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NOTTE NONA 

£a immortalità 

(Prove fisiche) 

La Religione è tulio. Vedetela scesa di cielo in terra 
per consolare gli egri mortoli, tenendo il mondo presente 
nella mano sinistra, e il mondo futuro nella destra. Questa 
benetica divinità regge i passi vacillanti dell’uomo nel 
malagevole sentiero della vita , e al di sopra lo innalza di 
lui medesimo; si fa essa mallevadrice della nobiltà della 
sua natura , e della realtà delle sue virtù , che , quali 
erano quelle dei pagani, altro non sarebbero che vizi! il- 
lustri e sotto mentite larve ricoperti (*). Benché l’uomo 
in questo albergo d’incostanza e di debolezza gema sot- 
toposto all’ imperio della morte, la religione nondimeno 
gli comunica un'anima, che operar lo fa a guisa d’ un 
Dio. Provvidenza, immortalità. Ecco la base inconcussa, 
a cui bisogna che si appoggi la nostra speranza. Il rima- 
nente non è che un perfido mar tempestoso, un cupo pe- 
lago, che a chi si metta in esso navigando mostra dap- 
prima il seno placido delle sue acque, poi mugghia im- 
provviso, apre una voragine e ve l’affonda. 

Muoia Tesser mio, si, muoia, gridano a tutta lena le 
passioni dall’imo del nostro cuore, dov’hanno la reggia 
dell’aspra loro tirannia, (^desiderio inutile! 0 bestemmia 
esecranda dell’ orgoglio ! Esistere è il trasporto , è il 
trionfo dell’anima. Esistere, ancora, esister sempre è un 

voto formato incessantemente dal nostro cuore Ma 

come posso io bramar l'esistenza? Ah Lorenzo, china il 
tuo guardo impavido ne' profondi abissi della Eternità. 
Scorgi la felicità, che qual novella aurora apre colle rosee 



(*) È nota la quistione fra i teologi ed i filosofi ancora 
in questi ultimi tempi dibattuta intorno le virtù dei pa- 
gani. 
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4 NOTTE NONA 

dila le porle d’Oriente, tal essa le fonti ci dischiude per 
ogni dovè del piacere, che a torrenti dall'urna sua ine- 
sausta si riversa. Pel corso di secoli, a cui sottentrano 
altri secoli senza numero, l’uomo, quel simulacro vi- 
vente, la cui durazione si estende allo spazio di un’ora, 
quell’essefe infermo, che al sonno raddomanda ogni sera 
forze che un giorno solo ha fiaccate, si l’uomo veglierà 
eternamente in un trasporto inenarrabile di maraviglia, 
di gratitudine e di giubilo, trascorrerà col pensiero l’in- 
finito, gioirà di tutti i tesori che sono rinchiusi nella sua 
immensità , e si crederà egli stesso poco meno che un 
Dio: si, eccessivo sarà il gaudio, in cui si troverà assorto 
contemplando svelatamente e adorando la increata ca- 
gione, l’autore della sua origine e il donatore di quella 
incommensurabile beatitudine. 0 tu, che d’ un momento 
non puoi quaggiù disporre da sovrano; tu che sei caduco 
siccome il fiore de' suoi giardini, passeggierò come il sof- 
fio de’venti, sì tu sarai proprietario di una eternità, e di 
tutti i beni arricchito che può darti un Essere onnipos- 
sente ! No, alcun mortale giammai non concepì quanto 
liberale sia Dio, e quanto grande l’uomo, allorché vir- 
tuoso egli è chiamato al celeste retaggio degli adottivi 
suoi figliuoli. L’uomo dabbene, che in Dio tutta ripone 
la sua fiducia, non dee mai temere di poggiar troppo alto 
colle sue speranze. 

Kagione, augusta ragione, sorgente sacratissima di ve- 
rità c di virtù, il mio intelletto alla tua mite signoria è 
sottoposto, e il dominio pur ti appartiene del mio cuore: 
nell’ubbidire alla tua voce tutta si compie la mia felicità. 
Astro dell’universo pensatore, deh! per me non ispegnere 
il tuo lume, finché dura la frale mia esistenza; deh! tu 
siami sempre della vita stessa ancor più caro! Quella tu 
sei; c non già una cieca credulità che mi guida a cono- 
scere, che infallibilmente mi fa sicuro, che in me risiede 
un principio incorporeo ed immortale. Perano i profani, 
che colle sozze labbra insegnarono, che il clima e il caso 
del mio nascimento il soave giogo m’ imposero della reli- 
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«ione. Giurato discepolo di una dispotica educazione io 
non sieguo da vile schiavo le impressioni ricevute nella 
mia fanciullezza; allorché totalmente passiva era l’anima 
mia, non era pur anche il pensiero, qual vivifico raggio 
moderatore, spuntalo nella mia mente. Dappoiché l’eia 
matura nella mia ragione una fidata scorta mi venne 
additando e un arbitrio illuminalo, tutte le mie idee all 
imparzial suo esame io sottomisi. Sotto degli occhi miei, 
sicché d’inganno io non temessi, ha ella pesato nelle 
eque sue bilance la menzogna e la verità. Ho quindi tutte 
le opinioni da lei proscritte in perpetuo bando cacciate 
dalla mia anima, l miei sentimenti non erano dianzi che 
un fortuito accozzamento, ovvero un’abitudine: oggi sono 
giudicii ragionati, a’quali io m’acqueto in vigore d’una 
libera elezione della volontà- La ragione merita le pri- 
mizie dc’nostri omaggi. Guardiamoci dal pensare che la 
religione il diritto uso ne divieti a’ suoi seguaci, poiché 
questa senza l’appoggio di quella non più sarebbe una 
virtù. La ragione dell’uomo è una emanazione della uni- 
versale ragione dell’ Ente supremo. S’ egli guiderdona 
l’uomo dabbene, s’ei gastiga il malvagio, la ragione è 
quella He la le sue vendette, o che distribuisce le sue 
corone. Credi adunque alla immortalità per dare a dive- 
dere la ragione d’un uomo: credi alla immortalità per 
esser felice e per dispregiare la morte. Non puoi imma- 
ginar l’onta che costei riceve , né quanto ella frema, 
allorché avvalorando la tua fede, alla consolazione ti ab- 
bandoni che reca un tal domma : allorché meni fasto 
sopra una prerogativa, che ella non può rapirti, e il cui 
principio sarà l’epoca della distruzione del suo regno. 

Chi’l crederebbe (t) che uomini ci fossero, che por- 



fi) Ad onta di tutte le verità cantate dalla mia musa, 
verità che non si possono apprezzar mai quanto basta, e 
che io ho sufficientemente dichiarate c rese piane alla 
intelligenza di ognuno, è ancora possibile che uomini cl 
sieno, che nel mondo siccome in un denso velo si avvi- 
luppano, né più veggendo che nugoli e tenebre oltre que- 
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tano in petto un’anima immortale colia stupida indiffe- 
renza con che le boscose rocce insensibili di Golconda e 
di Visapur tengono nelle ime viscere ascosi i loro tesori? 
Nel fatai giorno, in cui l’eccidio della umana specie sco- 
prirà un deposito sì prezioso , noi vedranno essi che per 
deplorarne l’ amarissima perdita irreparabile. Allora si 
accorgeranno dell’abisso spalancato loro dinanzi, quando 
vi cadranno dentro sommersi per tutta la eternità. Cbii 
crederebbe, che altri poi ci fossero che, per un prodigio 
ancora più mostruoso, affogano l’interior sentimento, che 
li necessita a distinguere dalla materia io spirito che 
in loro abita; fanno ogni sforzo per agguagliarsi ai bruti, 
e sono da sì strana ambizion malmenati, che aspirano ad 
abbassarsi e a degradare la loro natura, invece di subli- 
marla? Mentrechè la impulsione continua della ragione 
e il dettame della coscienza si oppongono al loro avvili- 
mento e vorrebbero pure innalzarli , combattono essi 
penosamente con quelle due alleate, e gravitano a tutto 
potere verso il nulla, nella cui notte orrìbile fannosi una 
lusinghiera speranza dì seppellirsi. Tentano. costoro di 
cancellarsi dalla fronte Pindelebil carattere dellsymmor- 
talità, e si rendono i bestemmiatori dell’anima, di quel 
fiato divino che, malgrado eh’ essi n'abbiano, spira nel 
loro seno . 

O tu, Monarca assoluto delle due eternità, delle quali 
già Cuna passò avanti la creazione degli spìriti e dell’ 
uomo; tu il cui occhio abbraccia, la cui mano guida, il 



sii obbieiti materiali, danzano col pie’ fantastico deila 
impudente vanità, finché inciampando contro la più lieve 
paglia, cadono col capo all’ingiù nell'abisso, dove finiscono 
i loro canti e i loro balli? È possibile che altri se ne 
dieno, che un sicuro scampo ravvisando nella notte orri- 
bile del niente, notte più profonda di quella del sepolcro; 
combattano le prove aeirìmmorlalità, e da uno zelo spa- 
ventevole animati adoprino i più detestabili artifici), vo- 
mitino fumose vampe e tutte armino le loro infernali 
macchinazioni per trionfare della verità ? 
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cui soffio anima ed infiamma tutta la natura, deh! tu 
propizio degnati di sostenermi, intantochè mi accingo a 
difendere la immortalità dell’anima, dono prezioso della 
tua potenza, e all’uom dabbene più caro che non la vita. 
Ma, gran Dio, bisogna amarti sopra tutte le cose per ap- 
prezzare un presente, che fra tante creature non hai fatto 
che all’uomo solo! 

L’incredulo smentisce se medesimo, e per confonderlo 
alza la voce contro lui tutta quanta la natura. I fenomeni 
della terra e de’ cieli con che eloquenza non ci parlano 
della immortalità? La ragione ce la predica, il cuor la 
sospira, ogni cosa ce la dimostra, ovvero ce la fa arden- 
temente desiderare. Con che ineffabile bontà la divina 
Provvidenza ha intorno a noi moltiplicate le provedi una 
si necessaria verità, senza la quale tulle le altre verità 
sarebbero affatto vane ! Come mai queste prove tutte 
mi corrono al pensiero per ottener l' assenso della mia 
ragione! 

Uomo! Se vuoi rischiararli la mente, entra meco a con- 
templare la fabbrica ammirabile dell’universo. Vieni in 
questo tempio, a consultare t'accosta l’oracolo della su- 
prema sapienza: tu non uscirai dalle sue soglie senza 
confessarti immortale. Produzione che sempre varia , 
dell’essere immutabile, la natura non è che una serie di 
vicissitudini, in cui tutto si trasforma del continuo, nè 
alcuna cosa mai perisce in mezzo a tante metamorfosi. 
La notte succede al giorno che si estingue; il giorno dalle 
ombre risorge della notte; gli astri nascono e tramon- 
tano, nè per altro si nascondono sotto l’orizzonte che per 
incominciar da capo i loro errori. La terra segue le ri- 
voluzioni de’ corpi celesti, e dalla stessa legge è gover- 
nata, a cui docili ubbidiscono gli altri pianeti. 

Vedi la state spigosa, la cui fronte è tutta sfavillante 
di raggi; vedila che s’ innoltra sulla verzura de’ nostri 
campi, e della sua luce gl’ indora; vedila che col suo piè 
di fuoco spreme dai fiori le varie fragranze, e il circo- 
stante aere ne cosparge. Ma poco a poco l’incarnato ar- 
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vizza e si scolora delle vivide sue guance; nè più offre 
il suo viso che la pallida autunnale sembianza. Anche 
esso invecchiato è già Tumido autunno, che fuggendo 
cede il dominio dell’anno alla stagione nimica della na- 
tura. Ecco T inverno decrepito coi crini dalle gelide pruine 
incanutiti ; eccolo al fischiar degli aquiloni discendere 
in una orrida maestà dalla cima delle alpi nevose, assiso 
sulle tempeste e di impietriti ghiacci incoronato; eccolo 
discacciar dal trono l’autunno semivivo, e spogliare delle 
sue poma il suolo e gli arbori dell’ onore persino delle 
loro fronde. Infierisce da prima il crudo vegliardo contro 
i suoi vassalli: poscia va insensibilmente i suoi rigori mi- 
tigando, finatlantochè rinata la vezzosa amabile prima- 
vera al molle aleggiare dei zeffiretti che la precedono , 
con lenti passi ella si avanza, e tutta col dolce di lei sor- 
riso ringiovanisce la natura, e il volto nubiloso e tetro 
le rasserena. Mcnlrechè fremendo il verno ne’suoi boreali 
deserti ritorna, la primavera armata di uno scettro di 
rose intrecciato e di giacinti, il placido suo regno inco- 
mincia, ed egualmente dei mari sollecita e della terra, 
delle selve e dei giardini a favonio commette, agile suo 
ministro, che le acque limpide leggermente gl' increspi, 
che il seno tepido alla madre antica egli fecondi, che alle 
querce annose le folte loro chiome ridoni, e che le vaste 
pianure e gli ameni colli di tenere erbette rivesta e di 
vaghi fiori odorosi, e con grato susurro gli orecchi alletti 
d’uomini e di belve, ed a seguire la beata legge d’amore 
invogli tutti i viventi. Indi compiuto l’allegra primavera 
il facile suo impero, e per lei chiuso il cerchio dell’anno, 
la state a ricominciarlo invita essa dalie ardenti case del 
mezzogiorno. Ogni cosa appassitasi rinverde; tutti si ten- 
gono dietro i punti della ruota, scendono e risalgono; 
ciascuna forma della materia in una nuova forma si di- 
scioglie e si confonde,- dall’ etere più sottile sino alle vi- 
scere più nascose della terra circola nel gran lutto la vita 
dalla morte perpetuamente riprodotta , e di una sempre 
eguale misura ricolma la massa dell’ universo. Un solo 
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NOTTE NONA ' 9 

atomo non si perde nell* immenso grembo deila natura; 
un ente neppur non v’ha, cui d’aver creato si penta 
l’Onnipossente, e il cui annientamento lo accusi o di tardo 
consiglio o di incostanza. 

No. La menoma creatura , nè una semplice molecola 
di verun corpo non è distrutta. O luminoso emblema 
della immortalità dell’uomo che è mai cotesto! L’uomo 
passa, ma non pere. La sola differenza fra la natura e 
l’anima è, che quella in un circolo si aggira d’intermi- 
nabili rivoluzioni, dove che questa si assottiglia e del 
continuo ascende siccome la fiamma in una linea infinita.. 
E chi può credere che immortale sia la materia , e che 
l’anima debba morire? L ente d’origine la più nobile sarà 
dunque riservato a un fine sì obbrobrioso? L’uomo, per 
cui tutte dal seno del nulla furon tratte le cose, l’uomo 
per cui tutte a novella vita rinascono, sarà egli il solo 
che muoia per non risorgere mai più ? Meno privilegiato 
del grano, di cui si alimenta, sarà forse egli solamente da 
un barbaro destino alla sciagura condannato dell’ anni- 
chilamento, egli che solo conosce e la felicità della esi- 
stenza e l’orrore di rimanerne privo? 

V’ha una seconda legge, dalla quale giammai la na- 
tura non si allontana. Fedele a trascorrere la scala delle 
gradazioni tutte l’una dopo l’altra, dispone le più minute 
varietà delle spezie con un progresso impercettibile, in 
cui niente è tralasciato, niente è dal suo sito anticipato 
o posposto. Per salti non opera la natura. Ciascun essere 
intermedio da due opposti punti è congiunto a’ suoi due 
estremi in grandezza ed in piccioiezza. Ciascuna parte del 
tutto coll’altra perfettamente si assetta, nè vuoto si di- 
stingue o separazione da qualunqne occhio più acuto. 
Hannoci sì certamente le commessure, ma insensibili af- 
fatto son divenute, onde l’unione scorgesi in ogni punto 
e la continuità. 0 della catena degli esseri connessione 
maravigliosa! Tutti dal primo all’ultimo i tuoi anelli la 
sapienza manifestano e la gloria del Creatore. Qua ia 
materia grave giacendo ed inerte aspetta di essere chia- 
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I , 

mata alla vita, colà animata, ma insensibile, non può 
essa pregiarsi di vivere che a metà , ed altrove il senti- 
mento alla vita s’accoppia e la perfezione. Una prima 
scintilla negli animali riluce, ed è come il dubbio spun- 
tare del mattutino albore, che prepara e incomincia il 
giorno più chiaro della ragione. Si manifesta poi questa 
e sfolgora nell’ uomo, ma neppur in esso è pervenuto al 
piu alto grado del suo splendore. In che modo continuare 
la catena dopo lui sino a quelle sostanze incorporee, 
sopra le quali non estende la morte il suo potere? Ah ! 

■ Confessa che l’uomo è un tutto mortale in parte, e in 
parte immortale, ovvero interrotta è la serie, e finisce 
con lui. O che vuoto rimane allora, che immensa lacuna 
nella scala degli esseri ! Tali sono le conseguenze a cui 
guida l’ analogia , la più fidata scorta che abbia l’uomo 
ricevuto per condursi nel sentiero della verità. 

L’incredulo, che sembra essersi colla morte confede- 
rato, dà una mentita solenne alla natura, e alteramente 
ricusa la testimonianza delle si moltiplici e sì tra loro 
armoniche produzioni. Abiura costui la sua ragione, e 
rinunzia alla propria felicità: degrada la maestà dell’ 
uomo, e indegnamente la tradisce. Quanto mai diversi 
sono i sentimenti del saggio! « La terra, dice egli, se 
• così piace all’ Altissimo, in cenere si dissolva; i globi 
« sopra il mio capo sospesi precipitino dalle loro sfere, e 
me sieno pur tutte infrante le mie ossa, che già in salvo 
« è l’anima, nè teme alcuna offesa. Uscirà l’anima trion- 
fa tr ice dalle ruine dei mondi gli uni su gli altri ammon- 
« ticchiati , ed al cielo s’ innalzerà , come la stridula 
« fiamma serpeggia e tende al suo centro di mezzo all* 
t incendio universale della natura. Sorride l’uomo allo 
«spettacolo della generale distruzion della materia; la 
« folgore impotente avventandogli contro per consu- 
« marlo, gl’ insegna che la sua anima al fato delle cose 
« non è soggetta. La sua tempera, quali già si finsero 
« gl’incantati scudi, è impenetrabile ai dardi della morte, 
« cui essa vede cadere intorno a sè rintuzzati, ed invul- 



Digitized by Google 




NOTTE NONA 1 1 

« nerabile sempre si rimane ». Questa è la foggia cbe, 
pensando e parlando, usa il vero saggio. 

Vieni, o Lorenzo: non voler credere a me. solo; vieni e 
giudica tu stesso, se (t) l'uomo ti paia un essere volgare 
e fatto per morire intero. Saliamo a luogo eminente; an- 
diamo insieme a passeggiar del paro colle nubi, e Io spet- 
tacolo contempliamo della sua possanza. China di colassù 
il guardo sopra il terracqueo globo, e delle, prove miralo 
ricoperto della tua immortalità. Non vedi quante mara- 
viglie nella superfìcie di lui seminate! Non vedi gli aspri 
gioghi, non che le declivi collinette e le spaziose pianure 
di sua mano coltivati' e di bionde messi rivestiti! E dalle 
pendici erbose trapassando in seno d'Anfitrite, non vedi 
i vascelli carichi delle spoglie dell’universo, i vascelli in- 
numerabili che solcano le onde ubbidienti, e sono all’ 
uomo, giusta suo talento, ministri o de’ suoi piaceri o dei 
suoi furori? L’Oceano, i venti e gli astri alle suermireeglì 
sottomette; l’audace suo genio da sovrano dispone degli 
elementi ; e la natura domata da lui è divenuta de’ suoi 
ordini esecutrice. Invano essa per chiudergli il varco e 
per infrenare il suo corso i muscosi fianchi gli oppose 
delle rupi antiche al par di lei; poiché superò ben egli 
sognati limiti d’Abila e Calpe, si lasciò addietro quelle 
temute colonne, e a un suo comando al suolo si adegua- 
rono le alpi scoscese, si ricolmaron gli abissi. Ferma, 



(I) Ma le chimere non muovono già l’anima di Lorenzo. 
Le grandezze mondane sono per lui uno studio impene- 
trabile alla evidenza. Le immarcescibili corone, quella fe- 
licità, che dee gustarsi in un soggiorno collocato al di 
sopra degli astri, niente dicono al suo cuore, e la sua am- 
bizione vuole oggetti più visibili. Se pur mi sarà possibile, 
ammorzerò quell’ambizione, e contro te medesimo rivol- 
gerò quella gloria c quel fatuo splendore di un mondo 
che ti seduce. Ogni cosa che si ti affascina per la vita 
presente, ti annunzia una vita futura: se tu fai senno una 
volta, troverai il rimedio nella stessa cagione dei mali 
tuoi. 



Digitized by Google 




12 , NOTTE NONA 

Lorenzo ; no , quel che vedesti non è già tutto. Non vedi 
città superbe e popolose pendere dal ciglio de’ monti? 
Non vedi le loro torri, che nell’aer sollevano splendide 
piramidi, dominar non le vedi per intervallo le sparle 
campagne, e vagamente incoronare una si magnifica pro- 
spettiva? Ma qual miracolo nuovo! Altre città nel pro- 
fondo dei mari (*) locarono le alte loro fondamenta; non 
vedi le mobili immagini de'maestosi loro edifizii, ove po- 
sero albergo terreni semidei, non le vedi sull’onda agitata 
dipignersi, e doppia estatica meraviglia creare all’attonito 
passeggierò? Che dico io mai? L’uomo ha vaste provincie 
sull Oceano conquistate. I flutti irati gorgogliano intorno 
e flagellano l'immensa mole che li rispigne, e quell'im- 
moto masso imbiancano colle inutili loro spume. L’uomo 
è un nume che dice al mare una seconda volta: « Qui 
ti ferma, e il nuovo tuo lito rispetta ». 

Ora più dappresso alla.linea equinoziale volgiamo i no- 
stri sguardi. Quante arti sublimi, quante grazio$e arti 
sono qui in fiore sotto un sole più propizio ! Puoi tu la 
moltitudine de’ templi noverare, il cui pinacolo sorge e 
sembra quasi lanciarsi verso il Dio, a cui furono quelli 
consecrati? Che ricca pompa e quale maestà in quell’arco 
trionfale non si dispiega? Nel mentre che l’occhio le im- 
mense vòlte ne abbraccia, sorpreso rimane allo scoprire 
nel tempo stesso la metà del celeste orizzonte. Qua tor- 
renti immemori della natia loro gravità per l’aere ascen- 
dono, e in una spumosa polvere si dispergono. Colà fiumi 
impetuosi, dopo che rotti argini e sponde uscirono dei 
loro alvei, gli uni agli altri sovrapposti nei profondi loro 
specchi si riposano, e sotto un vasto e tranquillo Oceano 
l’ arida superficie si cela della pianura. Più oltre l’uomo 
scaccia due mari lunge dalle loro opposte rive, negli an- 
gusti suoi canali gl’ imprigiona, e li costrigne nel centro 
de’ regni suoi a porgersi le destre amiche. 11 cuor tuo ri- 



(*) Qui l’Autore non 
dove ha posto sua se 



può che accennare l’inclita Vinegia, 
de il prisco italiano valore. 
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bollente di coraggio è forse vago di quelle scene formi- 
dabili, in cui il demone della guerra, dalla potenza se- 
guitato e dalla gloria, l’acciaro scintillante agita nelle 
sue mani? Se così mai fosse, mira a tuo diletto le cam- 
pagne inondate di uman sangue. Non odi le folgori che 
scagliate dalle navi, tuonano sopra il gonfio seno delle 
acque? Questa è la voce della regale Albione (*), che 
pace impone e silenzio al mondo intiero. 

Non v’ha cosa che all’uomo resista. La terra nelle sue 
più cieche latebre spalancala gli scuopre e gli fa dono 
de’suoi tesori; i cicli da non favolosi Titani assalili sono 
anch’essi a calcoli sottoposti ed a misure; l’astronomo 
armato di telescopi*! e di sesta insegue e raggiugne l’astro 
che si asconde nei più longinqui recessi dello spazio. 
Ecco che i limiti si spinsero addietro dell’universo; viep- 
più dilatato è l’ampio suo ricinto; la natura vinta cede 
i suoi segreti, che tenea col virgineo manto gelosamente 
ricoperti; per ogni dove le scienze e le arti l’hanno sog- 
giogata, e tributaria l’hanno resa del loro potere. Dall'un 
polo all’altro il mondo è uno splendido monumento della 
forza e del genio dell’uomo. Gli è parsa difettosa ed im- 
perfetta la sua dimora; onde le supreme linee gli appone 
e a leggiadra forma la riduce. Nuovo creatore, rivale mo- 
mentaneo dell’eterno Architetto, egli compie in un certo 

modo la fabbrica dell’universo All’ aspetto di tali e 

tante maraviglie, chi non esclamerà nell’ardore de’suoi 
trasporli dolci e sublimi: « Sì, enti immortali abitarono 
il mio soggiorno; opere loro sono quelle che inarcar mi 
fanno le ciglia dallo stupore ». Ah! sì, nelle produzioni 
loro si distinguono le vcsligia dcll’anime loro immortali, 
non altramente che in un luogo silvestre le orme si di- 
scernono dei loro passi. 

Uomo, il tuo orgoglio soavemente è lusingato dalle 
mie lodi; superbo io ti conosco delle magnanime lue im- 
prese. Or bene. Vuoi eh’ io ti palesi una cosa, che di tutte 



'(*) Inghilterra. 
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èia maggiore? Ascolta.... Essa è un sospiro per gl* in- 
felici ( I ). La morale grandezza è la sola che sia veritiera. 
La morte, che tutte le altre distrugge , questa conserva, 
l’accresce, e di allori la incorona che verdeggiano in 
eterno. 

NOTTE DECIMA 

Ita immortaliti 

(Prove morali traile dall’uomo) 

Sei tu già morto , illustre Pope ? Tu , il cui genio rice- 
vuto aveva il potere d’immortalare altrui, sei tu perito 
intero ? No, che tu vivi ; io saluto la tua anima sublime, 
lo teco mi congratulo del felice tuo passaggio sulla op- 
posta riva. Da te non mi accomiaterò, poiché debbo rag- 
giungerti si prontamente, ybbandonerò la sfera irraggiata 
dal sole per venire a godere nella dolce tua compagnia 
d’ un giorno più lucido , e di un clima più fortunato. 
L’ uomo non fa che tuffar il piè leggermente nella 
morte, e tosto è immortale. Il sepolcro non è che una via “ 
sotterranea che lo guida alla regione dei beati. La glo- 
riosa storia di lui in due inuguali porzioni si divide. Que- 
sta vita breve n’ è per così dire il frontespizio ; e l’eter- 
nità poi dispiega l’intero volume dei nostri destini. 

Disse l’incredulo: «Sopra la terra non so vedere che 
« una lunga serie di vani simulacri , i quali in un girar 
« di ciglio appaiono e dispaiono, ed a migliaia si avvi- 
■ cendano l’esistenza nello spazio di un’ora; immagini 
« menzognere sono coteste, che da un soffio si producono 



(I) Vuoi conoscere un’altra cosa grande ancor essa? 
Un sospiro più profondo per gl’increduli. Come piccioli 
sono quelli che pensano esservi quaggiù qualche cosa dì 
grande! Ma non andiam più oltre: fra poco io verrò contro 
di te con un argomento più poderoso. Esso è più forte 
della morte e fa sorridere nella tomba. 
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« di un ozioso nume e bizzarro. Ogni cosa altro non è 
« che un eterno flusso e riflusso d’enti deboli e caduchi 
« cui romorosamente travolge il torrente impetuoso del 
« tempo nell’abisso del nulla». 

Come? In mezzo a questo mar tempestoso che in tante 
diverse parli ci gitta ? come? innanzi d’essere ingoiati 
dalle sue onde, un piccolo scoglio non si troverà, dove 
uomo possa raccogliersi e respirare un momento dai 
suoi terrori : dov’egli uno sguardo rivolga all’estremo suo 
iato, e concepisca l’audacia di pensare che il nascere è 
pur qualche cosa? Tra i continui naufragi d’innumera- 
rabih creature si preziose e così belle , non v’ha un ente 
increato, al cui trono sia sgabello il mondo, e che domini 
sulla estensione dello spazio a guisa d’uno splendido faro, 
dei nocchieri scorta e letizia; un ente si, 0 un padre 
intorno al quale i suoi figliuoli qua e là dalla morte di- 
spersi tutti al suono della sua voce si raccolgano per 
fargli corona, e ricevere da chi ebbero la vita un’eterna 
incommensurabile felicità ? Non esiste forse una possanza 
cne sia il centro e if comune vincolo d’ogni realtà? Que- 
gli che al niente ordinò che dal suo grembo fuor man- 
asse gli esseri a popolar l’universo, sì, quégli al giorno 
per lui decretato non vorrà stendere il forte suo braccio 
per {strapparli dagli artigli della morte ? Non comanderà 
iorse quegli al sepolcro che la sua preda restituisca ; alla 
terra e all’oceano che il deposito gli ritornino delle gene- 
razioni che loro non aveva se nòn se per un dato corso 
di secoli confidate ? 



Se la natura non basta ad ammaestrare l’incredulo, se 
egn volontariamente si accieca per non veder tante cose 
c . slannogli schierate dinanzi, avrà cuore pur anche di 
resistere a quello che sente dentro se medesimo? Sembra 
a lui per avventura che troppo languida sia la voce con 
che nelle opere sue gli parla il Creatore? Ebbene. 11 te- 
stimonio egli ascolti della propria coscienza; miri se stesso, 
e legga nell’esser suo; legga i caratteri che sopra di lui 
sono impressi dell'immortalità. Egli porta in seno il giu- 



♦ 
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dice che lo condanna, poiché la natura non fa illusione 
a’suoi figliuoli. Favole essa non ha scritto nei nostri cuori, 
nè per ingannar l’uomo ordita una menzogna dell’uomo. 

Guida le tue greggie in un pascolo pingue ; tu non le 
udrai belar mestamente , nè digiune le vedrai scorrere 
qua e là per la campagna, ma tacite e chine le osserverai 
muoversi a lenti passi e satollarsi. Ahi ! la pace di cui 
godono esse è negala ai loro padroni. Un tedio è una 
scontentezza che non dà mai tregua, rode l’uomo e lo 
tormenta da mane a sera. 11 monarca ed il pastore 
ugualmente si querelano della loro sorte, e da lunge si 
rispondono i lor sospiri. Pur nondimeno che immenso 
intervallo separa l’una dall’altra condizione! II primo 
rinchiude più mari fra le estremità del suo impero; men- 
trechè il secondo non possiede nell’universo che una ca- 
panna di loto impiastricciata e di frasche , fabbricata 
alPinfretta su pochi palmi di un terreno deserto, eia quale <* 
non bene dal verno la protegge e dalle intemperie. Cre- 
derò io mai che il Cielo verso me sia stato men liberale, 
che verso il mio armento? No. La noia e l’inquietudine 
che mormora nel cuor mio, non è che il sentimento della 
mia futura immortalità. È questo l’istinto della natura , 
che anela all’obbietto che solo può formare la sua beati- 
tudine. Negli eterni decreti è stabilito, che l’uomo nobil- 
mente travagliato dalla sua grandezza debba gemere sul 
trono, come sotto il coperto di un povero casolare. Le sue 
nausee, lo star che egli fa a disagio in mezzo all’influenza 
dei beni, la dignità gli appalesano della sua origine, c la 
sua miseria gli grida che egli è nato per esser felice. 

Noi quaggiù non siamo nella nostra patria, ma in una 
terra straniera , dove peregrini vegniamo dalla natura ad 
ospitale albergo ricevuti; dalla natura che ci porge un 
alimento, il qual non basta a satollarci. Abbiamo un bel 
moltiplicare i nostri godimenti, restiamo sempre famelici 
in mezzo a una sterile abbondanza, e i maggiori piaceri 
ci lasciano tuttavia nuovi desiderii. Qualora non possiamo 
più salire, vogliamo piuttosto discendere che fermarci in 
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uno stàto di riposo. L’arbitro del romano impero abban- 
dona il trono dell’universo, e va a bruttarsi nelle più turpi 
voluttà. La disperazione dell’ambizione lo avvilisce, c io 
immerge nella più sfrenala dissolutezza. 

Dio sospinge il cuor dell’uomo verso l'avvenire me- 
diante un impulso invincibile ed occulto. L’ infaticabile 
speranza ognora spande le ali, e vola incontro a tutti gli 
oggetti che allettano la nostra vista. Non mai sazia dei 
prosperi suoi eventi, e sempre scontenta delle tollerate 
ansietà, essa ci costrigne ad immolare a chimere la no- 
stra quiete, e a sacrificare beni certi all’incertezza della 
fortuna; calpesta sotto i suoi piedi i doni del tempo pre- 
sente , uccide di mano in mano che nascono i nostri pia- 
ceri, ci perseguita c ci strazia sino al sepolcro, c ci fa 
quasi altrettanti mali sopportare, quanti ce ne cagiona 
la disperazione. Perchè mai il possedere è sempre meno 
vivo del desiderio? Perchè più caro è inai un desiderio di 
una corona ? Perchè soddisfallo che sia il desiderio tosto 
si dilegua la felicità ? Ah ! Non v’ha dubbio che Dio, il 
quale non ci ha qui lasciato altro bene che la speranza, 
nel mondo futuro tesori ci riserba assai più preziosi di 
quelli della terra ; non v'ha dubbio clic sieno rapiti verso 
lo scopo invisibile, a cui ci attrae la virtù nella anime 
nostre inserita dal Creatore. 

Vengo , Lorenzo , a introdurti più avanti ancora nei 
penetrali dell’anima tua. Quaggiù le nostre facoltà non 
escono mai dalla puerizia, non producono che atti im- 
perfettissimi, per niuu conto proporzionati alla intrinseca 
virtù di nobilissime cagioni. Considera quanto la ragione 
dell’uomo sia differente dall’istinto degli animali; po- 
sciachè l’una ognor perfettibile, con progressi infiniti dalle 
prime sue operazioni si allontana, e l’altro formato rapi- 
damente, bentosto è giunto al supremo grado della sua 
perfezione. La ragione adagio adagio e ponderosamente 
si accosta all’obbietto delle sue ricerche; dove che l’istinto 
all’aspetto del suo non può stare alle mosse, ma in un 
attimo si slancia verso quello e lo ghermisce avidamente. 

Young, li. 2 
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Nei bruti ciascuno individuo in ppchi giorni perviene al 
termine assegnato alla sua specie; la misura è colma dei 
beni ad esso destinati; e niente più mancando al compi- 
mento dell’esser suo, dov è giunto, là si rimane sino alla 
sua dissoluzione: secoli di vita un atomo non aggiunge- 
rebbero alle cognizioni da loro acquistate, nè altro fareb- 
bero che ripetere le azioni stesse; poiché non„sarebbesi 
punto allargata la sfera nè dei loro desiderii, né però dei 
loro godimenti. L’uomo per l’opposito, se pur durasse a 
par del sole, andrebbe sempre qualche verità nuova ap- 
parando, e morrebbe poi anche sitibondo di sapere. 

Le passioni del nostro cuore non sono in alcuna parte di- 
verse dal le nostre intellettuali facoltà. Sentono ancoresse, 
che più non possono tutta dispiegare la loro naturale ener- 
gia; eppur nondimeno di soverchio ne hanno per i vani 
soggetti che alle medesime sono offerti. Queste leggeri- 
sime baie occupar non possono e adegnare la intensa 
loro forza, nè col peso dì se stesse determinarle nel ri- 
poso stabile e tranquillo d’un perfetto equilibrio. Rimane 
olle passioniuna soprabbondanza di potere, che neghit- 
tosa giace ed inutile. Quindi è che inquiete sempre e tu- 
multuose agitano l’umana vita, e in un mare la conver- 
tono pieno di orride sirti e da perpetue tempeste flagel- 
lato. La vorace loro attività tutti consuma in un momento 
I frutti non sostanziosi, cui produce la terra, ed altri si 
affannano esse a discoprirne, scorrendo per ciò infuriate 
emettendo a soqquadro l'universo 

Altro non c’ è che questo ì‘ esclamò Cesare sul trono 
assiso dell’universo. Cosi fattamente sdegna l’ambizioso 
le prospere sue riuscite, e un oggetto di compassione gli 
sembra alla fine la propria sua gloria. Allorché l’anima 
nostra s’infiamma, ed ebbra di entusiasmo un’idea altis- 
sima concepisce del nostro merito, un secolo intero di 
stima non è sufficiente a soddisfarla. Non slam paghi boi 
che i nostri contemporanei incomincino ad applaudirci, 
se non prosieguono, se a quelli non fanno eco le future 
età. Un istinto insuperabile nostro malgrado sospirare cl 
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fa l’avvenire* e già l’accesa nostra immaginazione l’orec- 
chio ci percuote col suono delle lodi, onde celebra il no- 
stro nome la posterità. Vogliosissimi ci diamo a seguitare 
il nostro spettro Condotto in trionfo dalla gloria? e tra- 
passando le infinite generazioni , che nascer debbono e 
morire, audacemente ci proponghiamo di vivere ancor 
dopo loro. Se dovessimo un giorno cessare di esistere, sa- 
remmo per avventura veduti aver sempre nei sogni no- 
stri rimtnagine dipinta della nostra immortalità? Accecati 
che siamo! Andiamo in traccia del corpo, e nell’ ombra 
avvenutici, di quella paghi ci mostriamo c contenti. In 
vece della immortalità prendiamo la fama , che di essa 
non è che una languida sembianza. Però non è maravi- 
glia che, posseduta appena, ci venga a noia, e ci diventi 
insipida. Non c la lama che una larva che, tocca dalla 
mano , in fumo immediatamente si discioglie. 

Ciò non ostante, benché sempre nella nostra aspetta- 
zione delusi e infastiditi di tutto quello che di saziar 
prometteva la nostra ambizione, un tal sentimento svel- 
lere non possiamo dai nostri cuori, dove la natura per 
assai nobili fini lo ha collocalo, e dove essa lo conserva 
senza il nostro assenso. Troppo si esaltò il famoso consi- 
glio dato da Cinca a Pirro, poiché insensato dee dirsi un 
consiglio che non sia possibile ad abbracciarsi. La spada 
del conquistatore quand’anche domato avesse l’universo 
intero, non sarebbe stata perciò paga la sua ambizione? 
perchè l’uomo non può fermarsi, e bisogna che del con- 
tinuo egli tenti di salire. Una segreta ed invincibile atti- 
vità, una forza per cosi dire elastica e sempre viva com- 
muovono l’anima sua. Per quanto la fortuna dc’suoi doni 
gli sia liberale, per quanto grave sia il peso di onori e di 
ricchezze, che a quella forza vien sovrapposto , cosa non 
v’ ha che possa comprimerla , sicché la medesima noi ri- 
sospinga, e di ogni ostacolo non riesca vincitrice. L'in- 
fimo villano è provveduto della sua ambizione niente 
meno che un gran principe? lo schiavo nelle catene è 
orgoglioso quanto un sultano sopra il suo trono? c col 
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monarca assiro esclama in cuor suo r « Fefmate e lè 
maraviglie vedete della mia possanza»; nè altro motivo 
può addursene, se non che egli sentesi immortale ai pari 
del suo tiranno. Sia falso, oppure vero, non importa. Al- 
l'anima fa mestieri uua reale grandezza, o ella se ne 
crea una immaginaria. 

L'orgoglio è la prima passione deU’uomo. Se il Crea- 
tore ha raccomandata al piacere la conservazione del 
corpo e la moltiplicazione della specie, l’ orgoglio è quello 
che gli. ha ordinato di proteggere la gloria dell’ anima, e 
con ogni studio amplificarla. L’orgoglio adorna il nostro 
soggiorno, ispira 11 genio inventore delle arti, dilata le 
Idee e le magnifica, nobilita c sublima i principii delle no- 
nostre azioni, dovunque si affatica a purificare e a per- 
fezionare la nostra felicità. Quante veggiamo cose grandi 
e maravigliose, dilìcate e leggiadre, tutte son opera del- 
l’orgoglio, il quale, mentre chè i laboriosi bisogni e il 
ferventissimo amore di una vita agitata posano o restau- 
rano i fondamenti del maestoso edificio- della nostra glo- 
ria (nè altro però fanno che fedelmente eseguire il suo 
disegno ) esso è guisa di eccellente architetto , che 
appiè della mole già eretta esamina, pensa, corregge, raf- 
fina, e in ogni parte la perfeziona. La virtù medesima, 
l’austera e indipendente virtù di quanto non è a lui de- 
bitrice? poiché l’orgoglio coll’acuto stimolo ognor la pu- 
gne della emulazione. L’orgoglio i sapienti creò dell’an- 
tichità, essendo lui che condisce il bene mortale , e ne 
rende il sapore più giocondo al palalo dell’uomo. Quanto 
minore sarebbe nelle società il numero delle virtù, se 
meno superba fosse l’anima! L’amore della pubblica 
stima viene alla direzione e al soccorso della ragione, 
che sola trovandosi non è il più delle volte che un do- 
mestico adulatore che ci seduce. 11 focoso desiderio di 
piacere ad altrui le nostre opinioni sottomette al giudicio 
del pubblico, che tutte in una equa bilancia le libra, e di 
ciascheduna apprezza il giusto valore. L'apprensione del 
dispregio raddoppia il nostro ardore ; e la virtù esposta 
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alla luce del mondo si aumenta, e tutte le sue più oc- 
culte forze dispiega su quel teatro sì lusinghiero insieme 
c sì terribile. 

E perchè facciamo noi mistero di quella sete di gloria 
e di stima , cui la natura inserisce e fomenta in tutti i 
cuori? Perchè non osiam confessarla palesemente? Alla 
presenza delPuomodnbbenearrossiamo delle nostre azioni 
più laudevoli, tostoché traspirando il nostro secreto egli 
ci coglie nell’animo l’idea, che abbiamo di riscuotere gli 
encomi dei vicini, dei lontani, e della più tarda posterità. 
Non v’ha dubbio che, per un ammirabil magistero della 
increata sapienza, al corpo è stato il potere comunicato 
di dar all’anima lezioni utilissime. Iddio, se rosi è lecito 
esprimermi, ha posta nel sangue una legge di morale 
circolazione, in virtù della quale gii prescrive, che salga 
e vada sulle nostre guance a dipignere il vermiglio della 
verecondia, onde rimproverarci in faccia ai testimoni! da 
noi temuti la viltà d'un cuore che si abbassa a mendi- 
care l’approvazione d’un essere a lui straniero. Non v’ha 
forse nelle nostre coscienze un giudice assiso molto supe- 
riore e molto più incorrotto, per distribuirci ad ogni mo- 
mento la lode o il biasimo ebe meritiamo? 

Un tale orgoglio che dentro noi conserva il presènti* 
mento dell’ immortalità, e del continuo alla futura no- 
stra grandezza ci richiama, sì un tal orgoglio negli stessi 
nostri più esquisiti diletti ci accompagna. L’uomo è fatto 
per la felicità, e il sommo bene di lui è il piacere: ma se 
convien vergognarsene , manchevole ed inquieto ne di- 
viene il godimento. Ci travaglia fieramente' la nostra alte- 
rigia nelle braccia persino della voluttà; ed ecco il per- 
chè hannoci gl’ipocriti della felicità , coinè della virtù. 
Noi vogliamo potercene dar vanto, e se di noi non è de- 
gna, per fruirne ci nascondiamo. Il piacer medesimo che 
va congiunto alla unione dei due sessi, quei sentimento 
che di tutti è il più delizioso, il più vivo, e quello che 
abbia più acuti stimoli, quello che reca all’estremo suo 
grado la soddisfazione dei naturali appetiti, no, quel sen* 
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timento neppur esso é immune da questa necessità. Un 
istinto ci ammonisce di celare tra le ombre notturne, 
e col piu arcano velo di ricoprire gl’ innocenti e teneri 
trasporli dell’amor coniugale. Che altro è questo se non 
l’orgoglio che da quella interna voce avvertito, che l’uomo 
allora per contentare le sue voglie ad atti s’inchina simili 
a quei dei bruti, l’onorevol manto gli getta però sopra delta 
modestia e del pudore? 

Se cosi non è, qual sarà dunque lo scopo di quella dili- 
cata struttura dei nostri cuori, dì quel linissimo tatto mo- 
rale, di cui son dolati i nostri sensi, di quei Torti presidi! 
tenuti in riserbo nella tisica nostra costituzione, con essa 
intimamente collegati , e pronti sempre a soccorrere la 
solitaria vacillante virtù, quando la ragione, sua princi- 
pale condottiero, travia aucor essa e in un orrido de- 
serto l’abbandona? Sarà forse una ridicola illusione l’al- 
terigia dell' anima? Vani sarauno per avventura, nè ad 
alcun premeditato fine indirizzati tutti i più sottili accor- 
gimenti, tutti per così dire gli stratagemmi dèi Mastro 
eterno, per sostenerla nella originaria sua elevazione , c 
per innalzarla di nuovo, allorché depressale farla ravve- 
dere, allorché torce dal diritto sentiero? Tubile le sue im- 
petuose passioni non avranno forse un oggetto che sia 
alla energia loro proporzionato ? 

Freddi moralisti, che il gelido vostro temperamento 
prendete per norma dei vostri giudicii, voi l’ardore osate 
vituperare delle passioni (*);i nobili ministri voi diso- 
norate di un' anima immortale facendo quelle discendere 
da una rea fonte ed immonda. E vero che dall’abuso 
delle medesime nasce il delitto , ma ciò non osta che 
desse non sieno -uscite purissime ed immcolate dal seno 



(*) Qui per passioni altro, non intende l’Autore che le 
naturali disposizioni, le affezioni dell’animo, le quali in- 
nocentissime sono per se medesime, e solamente prave 
diventano per la qualità dell obbiettoa cui si rivolgono, 
ovvero per l'eccesso della loro forza, 
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del Creatore; che non sieno faville tolte da quell’oceano 
di luce e sparse nell’uomo per animarlo. Per quanto gravi 
sieno quaggiù le loro» colpe, io scopro nondimeno, io 
scBto nella stessa loro disgrazia l’altezza della loro ori- 
gine e del fine a cui sono destinate. A guisa di un re 
balzato dal trono, nell’ abbietta condizione ove tror 
vansi ridotte, i sembianti pur tuttavia conservano della 
primitiva loro maestà; e qualora la ragione loro stenebri 
d’intorno la caligine che le offusca, e al dolce suo freno 
le sottometta, detestano i loro errori, cd interamente ri- 
pigliano l’antica loro dignità. 

Cattività loro, nimica del riposo, non è già unaimperfe- 
zioijc, e non che indizio sia di un principio infetto , è 
anzi un chiaro argomento che derivano da intatta sor- 
gente. Sona attive, perchè tendono ad obbietti infiniti ed 
eccelsi preparati a soddisfarle. Quanto più penetriamo ben 
addentro nella natura dell'anima, o che l’analisi noi fac- 
ciamo delle sue inclinazioni, o che interroghiamo le sue 
facoltà, tanto più sovr’cssa improntato riconosciamo il 
suggello dell'Immortalità. 

il Creatore ha dovunque nell'universo proporzionato al- 
l’oggetto la tendenza ed il potere, trascorrendo ciascun es- 
sere l’intero circolo della sua perfezione. In uhm luogo 
non riscontriamo che l’armonia si turbi di rapporti cosi 
essenziali. Per l’uomo solamente sarà essa violata? Perirà 
egli sul principio della carriera che può compiere? E 
quando abbinili noi veduto l’astro del giorno collocarsi a 
mezzo del suo cammino, c tuffar nel Gange l’aureo suo 
cocchio c gl’ignei suoi cavalli? Perchè la natura, madre 
benefica di tutti gli esseri, perchè non sarà essa noverca 
fuorché per noi? Perchè imperfetta lascierà mai l’opera 
sua maggiore , mentre clic si studiosa dimostrasi ad impor 
l'ultima mano, ad aggiungere le supreme linee alle sue 
più impercettibili produzioni? Oppure se l’uomo abortir 
dee sotto le sue dita formatrici, se dee morire un sena-» 
plice abbozzo, per qual ragione muor egli da tante paura 
circondato? 
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Come ? Non altro più rimane che il cener muto di 
quel grand’uomo, di quél saggio, che aveva ricevuto in 
dono una tanto sublime intelligenza, quella fiamma di 
celeste fuoco, quell’anima che rappresentava un Dio so- 
pra la terra? Come? Allora appunto che una si degna im- 
magine della Divinità una forma assumeva a sé conve- 
niente, ed incominciava a scintillare, la morte i raggi 
ecclissa della sua luce, e la fa svanire nella notte sem- 
piterna? Quando accompagniamo un eroe famoso al se- 
polcro, un uomo dabbene, quando per disacerbare il 
duolo cagionato dalla sua perdita in mezzo al funerale 
«convoglio, il sentimento de’ supi meriti i pensieri nostri 
sollevando, ci fa in lui ravvisare uno spirito dalle su- 
perne sfere disceso ad illustrare il nostro basso mondo, 
non saranno che un sogno d’inferma fantasia i nostri tra- 
sporti di maraviglia, e andrà a macchiarsi nella corruzione 
e ad estinguersi nei niente Io splendore, cui tramanda 
di quest’illustre defunto l’augusta morale grandezza (I)? 



(I) II Ciel manda all’uomo tutti i necessarii avverti- 
menti, maTuomo 11 trascura. Passa nemmeno un giorno, 
un’ora sola, ch’egli non batta alla porta dei nostri cuori? 
La morte a noi si presenta ad ogni passo nella nostra 
via, e fedele a compiere la sua ambasciata ci mostra essa 
in ciascuno istante il termine del nostro viaggio. 

I figli dell’etere, di nobil sangue celeste, riporranno le 
speranze loro sopra laterra? Potranno mai deliziosamente 
riposarsi nel fango de’suoi beni e de’suoi piaceri? No. 
L’inquietudine dei cuori nostri è un argomento certissimo 
della immortalità che io canto; e la incredulità non può 
annidarsi che nella mente dello scettico; ma il suo cuore 
non cessa mai di smentire gl’insani di lui sofismi. 

Ógni mortale allegrezza è inferiore di molto a un’anima 
immortale. Le nostre facoltà, dopo aver fatto quaggiù 
sforzi impotenti, da questo arido terreno in un suolo più 
fecondo trapiantate, andranno ad aprirsi a’rai d’un sole 
più luminoso e più benefico che svilupperà i loro semi e 
farà sbocciare i loro fiori. Grande Iddio, non permettete 
che il mio cuore non abbia altri desideri! che languidi e 
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0 uomo, se tal è la tua sorte, va dunque e cerca nei 
tuoi presepii esseri di te maggiori; va e quivi riconosci i 
tuoi sovrani. Deponi ai loro piedi il tuo scettro immagi- 
nario, e spoglia pure la ridevole tua regale dignità. Tu sei 

10 schiavo’ t sono essi i tuoi re ; poiché in quello che ai 
sensi appartiene i bruti di gran lunga ti soprastanno. Non 
vedi l’erbetta e i cespugli spuntare e crescere sotto i 
passi del curvo armento, che si pascola senza bisogno di 
coltivare? E più oltre alle verdi praterie non vedi il loro 
beveraggio per mano di natura apparecchiato in quel sì 
limpido ruscelletto, che lento scorrendo con grato mor- 
morio offre ognora le onde sue cristalline a spegnere la 
loro sete ? Mira se nascono loro sul dorso e insiem con 
loro grandi si fanno le loro vesti, cui non vanno già essi 
a procacciarsi con mille stenti c pericoli in climi stra- 
nieri. Non recano la guerra in altro emisfero, per desolar 
tutte le genti, che vivono sotto il sole, e rapir colà tesori 
o inutili o perniciosi. La fortuna loro e i loro beni securi, 
essendo sotto la custodia della natura, non hanno però 
mestieri di contendere coi loro fratelli, ed oh ! felici igno- 
rano persino il nome, non che la crudeltà dei litigi, nè 
l’orrido volto conoscono dei barbari ed ingordi tiranni 
delle sante leggi, di quella folta plebe di ministri sozzi, 
rapaci ed inumani, che della divina ed intemerata Astrca 

11 sacro culto c il tempio venerabile profanano empia- 



limitati per una felicità che non ha vcrun termine. Nel 
profondo pelago dell’avvenire, gran pezza oltre 1 conGni 
segnati alla nostra possanza e alla nostra gloria, stanno 
ascosi i tesori, cui dee l’uomo ricercare ardentemente. 
Quivi si conserva il ricco deposito onde risarcire i gravi 
danni patiti dall'uomo virtuoso; quivi sarà il turbato equi- 
librio in favor suo ristabilito, né la bilancia penderà più 
dalla parte dei malvagi. Roma pagana con insana super- 
stizione e senza fruito alcuno il volo consultava degli 
augelli: tu Lorenzo rivolgiti a più saggi aruspici; con 
miglior consiglio e con più lieta sorte il volo consulta 
della speranza sopra il tuo destino. 
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mente e disonorano. Un. prato ubertoso è per essi il giar- 
dino della felicità, dove ogni frutto assaporano colla più 
soave ubbriachezza, poiché don ce n’ ha veruno vietalo 
ai loro desidèri l. Purissimi sono i lor piaceri, nè lasciano 
dopo di sé la menoma acerbità; e più giocondi c più vì- 
vaci dei nostri sono ancora meno esposti ad accidenti si- 
nistri. La libertà è pericolosa; chi può scegliere, può in- 
gannarsi ; ma l’istinto ha un tatto infallibile, nè mai cibo 
rintracciando s’ incappò esso in un veleno. Il dubbio, il 
timore, la fallace speranza, il rimorso, il pentimento, la 
disperazione, nè altra peste somigliante unqua non venne 
ad intorbidare ì tranquilli loro godimenti. I nostri sa- 
pienti del secolo cercano indarno la pace, cui gustano lè 
belve, che sole posseggono la vera filosofia della vita sen- 
suale. L’orizzonte, quanto è largo del mal morale, che 
stendesi assai più che non la sfera dei mali fisici, tutto 
non da altri si abita che dalla ragione dell’uomo, cui solo 
toccò il tristo privilegio di affliggersi e di versar lacrime; 
e pur troppo frequenti gli si presentano le occasioni di 
esercitarlo. Gli animali, ahi! quanto più fortunati, non 
sono siccome noi trafitti in mille guise, posciachè i loro 
mali ristretti essendo al dolore, cessano le loro querele al 
mitigarsi della tormentosa sensazione, nè seguono a sof- 
frire di un mal passato. Una funesta previdenza non li 
costringe a fremere sull’avvenire. La morte a loro si ac- 
costa senza intimorirli; non ia sentono essi fuorché nei 
punto in cui li percuote ; e un medesimo colpo incomin- 
cia e finisce i loro mali. Ogni giorno l’uomo sì fastoso e 
superbo, egli' che governa un pianeta e pesa gli astri , 
ogni giorno eroi e filosofi lutti invano sospirano un pas- 
saggio placido c sereno. Co$ì crudelmente distinti come 
siamo dagli animali per tutto il corso della nostra vita, 
avremo poi anche la sventura di essere alla morte con 
loro confusi in una sola massa di poLvere? 0 la cara spe- 
ranza, In bella consolazione di un incredulo die è mai 
cotcsta ? 

lìd c pur vero che un giusto avvenire non pareggcià 
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le cosi inique disuguaglianze? Ed è pur vero chci’étcr- 
nilà invece di ristorare i nostri danni, sorda ai nostri 
pianti, ci chiuderà in faccia ie sue porte adamantine? Ah! 
se questo è il destino dell’umana specie, quanto mi sem- 
bra mai strano ed incredibile ! Allora più non temiamo 
di prorompere in accenti d'ira e di orribile disperazione; 
sì, allora bestemmiamo lantoarditamente quanto impune- 
mente contro il Cielo. L’uomo diventa un essere mo- 
struoso, che disonora il suo facitore. Il finto Ke dell’uni- 
verso non è più che una macchia vergognosa, uno sfre- 
gio. una infame nota nel vasto grembo della natura. 
L’abbondanza e i piaceri sono in balia del malvagio, in- 
lantochè l’uomo virtuoso langue nella miseria, e si strugge 
in lacrime amarissime e dirotte. Si, chi tutto dì noi vede? 
colui che meno è meritevole delle disgrazie, è bene spesso 
il più sciagurato fra i viventi. Dio buono ! E sarà vero, 
che tu dal sovrano tuo seggio, dal tribunale della tua giu- 
stizia, con indilTercnza rimiri il delitto prospero e. trion- 
fante, e gemebonda la virtù spietatamente tribolata ed 
oppressa ? 

Se l’avello è la porta del nulla , che sarà, o uomo dab- 
bene, della tua fiducia e della tua allegrezza? Che mai li 
giova il vegliar notte e giorno a una rigida custodia 
dell’irreprensibile tuo cuore? Che mai ti serve l’austerità 
della morale, l’esame scrupoloso delle azioni, delle parole 
c dei pensieri? Saggio li credi. . . e non sei che un men- 
tecatto, che si atlanua a combatter fantasime, che sono 
lo spauracchio dei fanciulli. Virtù, saviezza, verità! Sacri 
nomi, riveriti, temuti, esaltali, divinizzati in tutti i se- 
coli ! Piagniamo sopra di loro, se gli spirili hanno a 

morire: ovvero detestiamoli,. perchè sono errori crudeli, 
tristi coimmi, nuovi flagelli, cui fa d’uopo congiugnere 
alle altre calamità del genere umano. Che ho che far io 
dell’occhio perspicace della saviezza? quando ad allronon 
vale che a scoprirmi un maggior numero di mali. Che ho 
io bisogno di virtù ? se altro non fa che tormentarmi, e 
vieppiù irritare ie mie pene. 
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Ed a che prò sarò io seguace della virtù ? Dove ne sarà 
la ricompensa, e mancando la ricompensa che cosa c mai 
l'essere di lei? Il suo più gagliardo e più nobile incentivo 
è nella propria sua stima ; in quella stima interiore, che 
sorge nell’animo della coscienza di aver fatto la più sag- 
gia scelta che farsi potesse: ma tale scelta, che altro sarà, 
ecceltochè l’apprestamento dei mezzi necessari per giun- 
gnere alla felicità? La virtù non è dunque se non l’amore 
dei veraci nostri interessi, e la inchiesta illuminata della 
felice nostra esistenza. Ma posto che abbia l’anima da pe- 
rire, qual sarà l’interesse verace dell’uomo? Perchè non 
quello di rivòlgerci a tutto ciò che può le sue voglie ap- 
pagare in questa vita? Talora il vizio è nostro amico nel 
tempo presente, è donatore liberale di piaceri, è talora il 
sommo nostro bene. Ad esso però abbandoniamoci; fac- 
ciamone la nostra gloria c la nostra delizia: poiché in- 
nocente è il vizio, ogni delitto rimanendosi dalla parte 
della virtù, la quale niega i conforti e le dolcezze. Giacché 
la ragione è una figliuola adulterina dell’uomo, ò almeno 
diseredata per un eterno avvenire, i vizi divcntanoisoli 
nostri legittimi sovrani, acuì per ottimo diritto appartiene 
il governarci a talento ; e ornai quella che era- sentina 
di scelleraggiui, nell’unico asilo si è convertita dell’uomo, 
ed il suo naturale elemento ha egli alfine conosciuto 
nella infìngardia e nella viltà. 

Ferma, bravo cittadino, ritorna. Dimmi, ove andavi 
tu, o temerario che sei?. . . . A difendere la mia patria, o 
a morire gloriosamente per lei. . . . Credi tu d'essere im- 
mortale ? Se il credi, puoi essere valoroso e non cessare 
di mostrarli ragionevole ; prosiegui pure il tuo cammino; 
vanne a cogliere nei campi di Marte palme ed allori, che 
io approvo, anzi la tua generosa audacia io commendo 
altamente; puoi sì affrontar i pericoli e la morte, perchè 
sai che non ti è possibile il morire. Ma se ogni cosa tu 
perdi colla vita, il tuo coraggio mi fa pietà. Deh! rimanti 
piuttosto a vivere da codardo, se morire non vuoi da in- 
sensato. Vd incredulo baldanzoso, che infiammato dal- 
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l'orgoglio, spronato dall’esempio, acceso dall’ atnore della 
preda , o dal desiderio della vendetta corre a sacriGcare 
i’esser suo, o si distrugge per debolezza, fra lutti gli stolti 
è certamente il più stravagante. Vìttima sventuraladi una 
splendida . chimera, lascia che s’iunabissi la tua patria, 
pensa a tesiesso, ed aggrappati a una tavola che ti salvi 
dal tuo naufragio... La mia patria, sento risponderti, e il 
mio re mi ordinano che io muoia... E che mai t’importano 
la tua patria e il tuo re? Che ti cale di Dio medesimo? 
Qualora le tue speranze tutte si dileguano allo spicciar 
che fa dalle vene il tuo sangue, se Dio ti comanda di ver- 
sarlo, e non voglia dartene veruna mercede, ascolta il mio 
consiglio, non curare i suoi crudeli precetti, sprezza la 
sua volontà, conserva il tuo individuo, e disubbidisci, 
giacché nulla puoi temere dall’impotente suo sdegno. 

Che dico io mai? Tu non farai che ubbidire al pro- 
prio suo comando. Qual è desso? «Uomo ama te mede- 
simo » (t). Giunti a questo termine, gli esseri liberi non 

(I) La scienzac l’amore sono tanto essenziali all’anima, 
quanto sono al maggior astro la luce e il calore: e se pe- 
rone le anime, sono pur pochi gli oggetti amabili quaggiù 
c sono pur troppo ristrette le nostre cognizioni ! Colle vi- 
gilie, colla ostinata meditazione, colle sperienze noi logo- 
riamo il tempoe la salute per indagare una qualche verità; 
e se fossimo sinceri con noi medesimi, non dureremmo 
fatica a trovar degno del nostro dispregio e del nostro 
odio quello che più stimiamo e che maggiormente ci è 
caro. E perchè le due più nobili facoltà, di sapere cioè e 
di amare, fameliche maisempre si rimangono, mcntrechè 
gli appetiti a noi comuni coi bruti ogni giorno si nutrono 
a sazietà? Queste divine facoltà date per avventura non 
ci furono, se non come un ridicolo diadema, che crudel- 
mente insulla la orgogliosa nostra povertà, la quale non 
coglie che affanni, non miete che stenti sotto climi si belli 
in apparenza e sì fortunati? Ciò non può darsi; perchè 
v’ha nell’uomo un insaziabile ardore di conoscere e di 
amare, e perchè entrambe queste facoltà non si appagano 
di nissuna cosa finita, locchè è una prova incontrasta- 
bile, che infiniti sono gli obbietti, cui debbono un giorno 
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sono più (ali; poiché la felicità è il prezzo necessario del 
sagrificio dell’esistenza. Se la virtù ci costa l’essere, la 
virtù è un delitto perché viola la suprema nostra legge. 
Malgrado però le intere nazioni, che applaudono alla vit- 
tima per la salute loro svenata, malgrado le storiche adu- 
lazioni, malgrado le statue colossali ed equestri e gli altri 
monumenti del fasto umano, malgrado l’onore degli inni 
e dei poemi, tu non sei che un frenetico ed atroce sui- 
cida, un mostro della tua specie; mostro a cui l’uguale 
non hanno le più infami Libiche selve o le Ireané (* *). 

abbracciare. Perchè mai l’uomo non sarà di tanti doni c 
di tanti tesori arricchito che per andar a rompere contro 
lo scoglio del nulla ed a perire, quando per l’appunto ha 
egli meriti accumulati per vivere in eterno? La sola im- 
mortalità può spiegare la somma ineguaglianza della sorte 
del bruto e di quella dell’uomo, infelice assai più di qua- 
lunque animale in tutto ciò che ai sensi appartiene. Dal 
seno dell’eternità e non d’altronde la luco scintilla, che 
può togliere una si grave difficoltà. 0 immortalità, scio- 
glimento piano ed unico di questi nodi si intralciati ed 
enigmatici! L’eternità caccia il bruto dal trono usurpato, 
e ripone l’uomo nel suq grado di maggioranza. Con essa 
la virtù non é più una romanzesca follia; ciascheduna 
virtù porta seco una dote lautissima-; il cuore esulta gran- 
demente di speranza e di giubilo; e se pur tuttavia molta 
amarezza ritroviamo e molta feccia nel calice della vita, 
domina però in esso il gusto della celiaste beatitudine e 
ce ne fa tracannar con piacere persino l’ultimo sorso. Ahi 
perchè Dio è mai sì generoso? O beneficenza, clic non può 
cagionarci mai tanta maraviglia nè tanta gratitudine che 
basti ! Beneficenza chedà il paradiso in ricompensa di aver 
goduti quaggiù piaceri anch’essi celestiali. 

(*) Lo zelo della religione trasporta qui l’Autore a un 
errore pernicioso. Che non avrebbe a temere da un in- 
credulo il Sovrano e lo Stato, se fosse vera la esposta dot- 
trina? Su di ciò veggansi i trattatoli del naturale e del 
pubblico diritto, i quali ben dimostrano i principi'!, a cui 
si attengono i doveri della società; doveri per altro che 
sempre più si confermano colle massime del sacrosanto 
Evangelio. 
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Non sono ignaro, che l'immagine santa della virtù ci 
offre attrattive che grandemente ci allettano; che quag- 
giù pure essa reca alcuni diletti soavissimi. Ma a Dio non 
piaccia ch’esagerar vogliamo le ricchezze, cui trae dalla 
propria di lei natura. Lo scarso stipendio al qual trovasi 
assoldata sopra la terra, a guiderdonarla non basta delle 
sue fatiche c de’ suoi conflitti. Se altre speranze non ha 
la virtù, noi ammirandola eleggeremmo un delitto utile, 
e saremmo costretti di preferirle mai sempre l’interesse 
personale. Che uso avrà il credere un Dio, i premi non 
ammettendo ed i castighi, che cel fanno amare, temere 
ed adorare? La speranza e la tema sono quelle due sole 
che cingono d’una forte lorica la coscienza. Distruggete 
l’obbiello dell’una e dell’altra, non avremo più doveri se 
non se di amare e di careggiare noi stessi nel secolo pre- 
sente. Perchè lento giaci, e non corri a tradire il tuo paese, 
a bruttar le mani nel sangue del tuo genitore, che troppo 
è indocile alla morte, e clic si a lungo ti ritiene la sospi- 
rata eredità? Pera l’uman genere se la sua mina ag- 
giunger dee pur qualche cosa alla nostra sorte felice. Il 
vizio, che mi soddisfa, c la mia legge suprema; e l’ozio 
e la viltà, che mi conservano, sono il dolce mio rifugio 
e la mia pregiata virtù. 

Ma (l) se la virtù non ottiene ricompensa, qual è dun- 



(l) Lorenzo, persiste ancora il cuor tuo nella sua osti- 
nazione? Perche nel cuor, tuo, come angue in erba, si 
appiatta il traditore, che revoca in dubbio le verità, che 
io adoro e sublimo ne’divoli miei canti? La ragione è in- 
nocente; la volontà sola è ribelle c contumace. Che ti 
parrà, che dirai tu se io Vengo a scoprire nel caparbio tuo 
cuore testimoni! inaspettati, che deporranno controdi te? 
Potresti mai idearli elio le passioni, che rendono l’anima 
schiava sopra la terra, ancor esse la proclan ino ereditaria 
dc’cicli; e che quel che recaci a dubitare della immorta- 
lità, sia un fortissimo argomento a dimostrarla? Inco- 
mincia dal citare l’ambizione al tribunale della ragione. 
La vergogna, cui essa inspira, le insane sue chimere, la 
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que l’ente crudele, che permette che ruotilo sudi e gèli, 

nè si dia mai pace per adornarsene? Perchè la voce ascol* 

insaziabile sua avidità, le nausee, tutte queste cose in- 
sieme concorrono ad attestare un animale immortale . 1 

Accostati, osserva davvicino il più celebre mortale, e tu 
non sarai geloso della sua fama. Arrossendo di trovare una 
cosi enorme sproporzione fra i suoi desiderii e l'oggetto 
desiderato, egli sprezza le prospere sue riuscite e la sua 
gloria medesima gli fa pietà. Per qual ragione? perchè 
sente che là sua coscienza e il cuor suo a conquistare lo 
invitano una gloria più ampia assai e più illustre. Questa 
voce interiore mormora pienamente, ma pure dal più sordo 
orecchio avvien che si oda a meraviglia. 

Che dice l’avarizia? La principale sua massima, che fu 
lungamente la tua, si è che la ricchezza e la sapienza sono 
tutt’uno. Io le ’l concedo. Sì è vero; l’uffìzio e la gloria 
dell’uomo consistono nel non darsi mai pace per accumu- 
lare un tesoro. Ecco dove ci sospigne un istinto naturale 
e sempre attivo; ma tocca alla ragione il regolarlo e l’ad- 
ditare ad esso in che luogo il verace tesoro si nasconda 
che noi dobbiamo ricercare-, e se la ragione vien meno 
al suo dovere, ovvero se noi la scorta ricusiamo deb suo 
lume, non v’è scampo che andiamo errali. La cieca in- 
dustria, traviata dal sentiero che guidata l’avrebbe verso 
un tesoro più prezioso dell’oro, indarno si affatica ad ag- 
gravar le ore presenti delle sollecitudini d’una incerta 
vecchiezza, e provvisioni va radunando per la terra, quasi 
che dovessimo qui soggiornare per tutta l’eternità. 

« Tu non avrai desiderii». È questo un precetto della 
umana saviezza. Ma tal divieto non riguarda che i beni 
cui l'occhio rimira del sole. Porgi il tuo guardo oltre la 
sfera di quel pianeta: quivi il desiderio, non che essere 
interdetto, viene anzi ordinato, e una virtù divina diventa 
l’avarizia. La fede che assicura la, nostra felicità, serve 
ancor essa ad illuminarci. Il mondo futuro può solo spie- 
gar l’enimma del mondo presente. Donde proviene la sete 
inestinguibile del guadagno accesa nel cuor dell’uomo? 
Essa Tòrse non appalesa che una miniera inesausta è la 
sua vita? Se l’uomo stato non fosse formato per giugnere. 
sino al cielo mediante il sublime volo deila virtù, non 
avrebb’egli ricevuta la facoltà di scendere così al basso 
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tiamo noi del rimòrso? Perchè gl’interni latrati non si 
acquetano della coscienza, che si ammutina per così dire, 

’ - " ( J , " 

nelle profondità della colpa. Confesso che l’avarizia e 
l’ambizione sono piante che germogliar possono frutti di 
amarissimo sapore, e non per tanio le loro radici sono 
strettamente appigliate all’immortalità. Quindi esse trag- 
gono il loro alimento e la loro vita; e se le pene produ- 
cono ed il rimorso, la religione può correggere l’agra loro 
salvatichezza, i loro succhi vendici purificare, renderli 
dolci sommamente e deliziosi e farli brillare nella tazza 
della felicità. 

11 terzo testimonio che io t’ho indicalo, si ride, io ’l so, 
di una rimota felicità, e falsamente li promette l’Eden 
sopra la terra. Ma adonta della malnata sua inclinazione 
alla menzogna egli ti dirà una volta la verità. Egli si 
noma il piacere, né tu, I.orenzo, gli sei sconosciuto, anzi 
non fosti mai sordo alla voce di questo adulatore, che tutti 
gli uomini alletta e seduce. Oggi dunque ascoltalo e ti 
parlerà da leale amico e sincero. 

Chiunque di modesto rossor non si tinge, chiunque non 
rimane confuso, allor clic prova il più vivo tra i sensuali 
piaceri, c scaduto certamente dalla dignità d’uomo. Il 
piacere è un bene, io no'l niego, e l’uomo è fatto per 
esso; ma s’ intende che il sia per un piacere che sia alla 
nobiltà dell’anima proporzionalo, per un piacere di cui 
non abbia mot ivo di vergognarsi, che noi ragguagli ai bruti 
c che non debba finire giammai. 

Le deposizioni si raccolsero de’ testimonii, trattata e 
decisa è la causa: sta ora alla coscienza il serbare negli 
archivii del suo tribunale un giudicio più prezioso per 
l’uomo, che la conquista non sarebbe di un mezzo regno. 
La verità quel decreto ha munito col suo suggello, ed ec* 
cone la sostanza. 

imparale lutti; e voi infedeli si poco disposti a prestar 
fede alla verità, imparate che la immortalità spiega l’c- 
nimma della natura dell’uomo, che tutti risolve i problemi 
dcll’esser suo. Se quella non è, la metà per Io meno è 
inesplicabile de’suoi pensieri: se quella non è, quante 
virtù egli possiede non sono che un sogno. I suoi delitti 
stessi comprovano la sua dignità; la insaziabile sua pas- 
cione per la voluttà, per la gloria e per l'oro danno a 

Young; II. 3 



Digitized by Google 




34 NOfTE bEClMA 

e s’inaspra contro il delitto? perchè nell’anima nostra 
alberghiamo ospiti sì discortesi e così perfidi, che rannosi 

divedere che per beni infiniti egli ci nacque. E le passioni, 
che non fanno che irritarsi coi terreni godimenti, non 
sarebbero forse altrettante assurde imenzioni del Crea- 
tore, se oggetti Infiniti non esistessero capaci di soddi- 
sfarle? Sì, le passioni immansuete ed intrattabili, il cui 
impeto è tanto superiore abboni di questa vita, e i cui vasti 
desiderìi da questo basso ed augusto mondo non si possono 
contentare, le passioni sempre cercando, siccome aquile 
generose, di ergersi al di sopra del nido loro, ci dicono di 
esser fatte per un volo più sublime, e dimostrano ad evi- 
denza gli ereditarli diritti che ci competono alla nostra 
patria celeste. 

Indolenti teologassi, perchè avete voi l’anima agghiac- 
ciata, credete che tutto venga dall’inferno quel clic è com- 
posto di fuoco. La corruzione la madre non è delle pas- 
sioni, quantunque ne sieno esse divenute le schiave. Non 
arsero quelle di minor vampa nel terrestre Paradiso innanzi 
la caduta del primo nostro progenitore, benché tanto più 
sagge fossero nella scelta dei loro oggetti. Prevaricarono 
così dappresso alla purissima loro origine, onde percosse 
dal braccio poderoso della divina giustizia, qual poscia il 
superbo monarca deirOriente, caddero nella demenza e 
nell’avvilimento; e i nobili desiderìi obbliaudo che erano 
l’obbietto lor naturale, di presente s'av.volgon nel Tango 
e in appetiti degenerano, ahi! quanto bassi ed ignomi- 
niosi. Ma possono scuotersi alla voce della ragione e sa- 
lire di nuovo ai più alti spazii della primitiva loro sfera, 
dove ebbre di se stesse grandeggiavano, prima che sedotte 
dalla imprudente curiosità d’Èva venissero sopra la terra 
a mettere ii mondo sublunare nella più orrida combu- 
stione. 

Qualunque sieno i loro errori, questi medesimi una 
prova somministrano dell’intendimento, con che il Cielo 
nei cuori nostri le accese. Se pur la ragione un rigido si- 
lenzio osservasse intorno alla immortalità, le passioni 
cogl’immensi loro desiderii ci ammaestrano che hannoci 
oggetti infiniti e ci danno esse allegre nuove della eter- 
nità. L’eternità sparge la sqa luce sopra le tenebre di 
questo mondo, e diradandole fa che la presenza si ravvisi 
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un continuo trastullo di ordirci trame insidiose, di se- 
durci mediante dolcezze ingannevoli e menzognere? Se 
poi un cieco istinto il sacro nome usurpa e le veci della 
coscienza, ed infuriando nei cuori nostri attosca i nostri 

di lei stessa* Se tu nell’uomo consideri un enie immor- 
tale, ogni altra cosa chiara diviene ed intelligibile: un 
vivo splendore peheira l’opaca sfera umana e trasparente 
la rende come il cristallo. Ma se tu non vedi nell’uomo 
che un esser caduco, tutto si oscura, tutto offre l'immagine 
maninconica della distruzione c delia universale sciagura, 
e la ragione gemente non incontra per ogni dove che 
argomenti di tristezza e di lagrime. 

« Ah ! gema pur la ragione quanto a lei piace, escjama 
a il dotto Lorenzo, la ragione moderna è debole; i secoli 
« antichi furono quelli della sapienza; la venerabile loro 
« autorità è il mio oracolo; il celebre portico di Atene 
« pe’suoi saggisi rinomalo, ricusò all'uomo la immortalità 
« che tu vanti», lo ne convengo, ma tu dèi convenire al- 
tresì che l'hanno essi provata senza volerlo, Credi, forse 
che sia un paradosso quello che io li affermò? Stanimi 
attento ad udire e mi fo a dimostrartene la verità. I soghi 
dell’uomo, i suoi errori c i suoi vizil stessi, ogni cosa in- 
somma gli prova la sua immortalità. 

Lorenzo ancor non è pago? Vuol egli ancora nuovi ar- 
gomenti? Ebbene aspetta che io vengo ad assalire e tor- 
mentare la tua ragione con una lunga serie di questioni 
tutte arduissime ed insolubili, qualora il sepolcro sìa per 
l’uomo l’estremo contine della sua durazione. Dimmi, 
perché vive e parla del continuo entro noi un fraudolento 
mallevadore delle promesse del Cielo, voglio dire quella 
speranza, che mai non rimane affatto spenta nei cuori 
nostri? Perché sempre sono in aspra guerra la ragione e 
l'appetito, se non v’ha un avvenire che ci rimuneri dei 
loro conflitti? Perchè non componi tu a senno tuo le loro 
liti? Perchè abbiamo la idea e il sentimento del delitto? 
Perchè ci rodeil verme della coscienza contro quel mostro 
che la opprime, fieramente irritata e ricalcitrante? Si, la 
coscienza del delitto è una voce che ti presagisce la sua 
pena e che ci avverte di evitarla, finché siamo in tempo. 
Ogni cosa ci promette e ci dimostra una seconda vita; e 
il mondo presente può dirsi lu profezia del mondo futuro 
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passatempi colle mordaci sue cure , e con orrendi spettri 
perturba i nostri sonni, perché la ragione seco lui con- 
giurata si arma ancor essa contro di noi, nè la sua fiac- 
cola ci oltre che per abbagliarci la vista, c per viemme- 
glio e più prontamente precipitarci? Ah ! poiché la virtù 
ci distrugge talvolta sopra la terra, bisogna che l’uomo 
alla sua polve sopravviva. Se l’uomp si perde nel sepol- 
cro y se quest’ordine di cose sublunari è lutto per lui, 
perché non dura la vita che un sol momento, intantóchè 
i {nostri desiderii abbracciano un’eternità? Perchè nel 
presente ci tormentano il passato ed il futuro? Perchè 
abbiamo l’antivedere? forse per Spaventarci? Perché la 
ragione? forse non per altro che per meditare le nostre 
disavventure? Lucia, Narciso, Filandro! Perchè dati ci 
sono mai il sentimento e gli atroci spasimi dell’amicizia, 
se l’amicizia e gli amici si annientano dentro lo spazio 
di un’ora ? Perchè tanti afTanni e tanti crepacuori sotto là 
mentita larva della felicità? Perchè ricerchiamo noi del 
continuo questa sognata diva del nostro cuore, nè pos- 
siamo trovarla giammai? Forsechè la natura gravita verso 
il nulla? Perchè avvelena la riflessione i piaceri dei sensi, 
di cui godono gli animali senza il menomo turbamento ! 
Vittima delle sue prerogative, non diremo che sia l’uomo 
condannato a una superiorità di miseria e d’ infortuni! ? 
Ecco l’ordine si sconvolge dell’universo; le classi degli 
enti si confondono ; la catena in mille luoghi si rompe ; 
tutta la natura tra figurai a si cuopre di tenebre; tutto è 
disordine e calamità, e la ragione si sprofonda in una 
vasta disperazione. 

No, l’orribil voto dell’annichilimento non può formarsi 
in un cuore, se non quando in essa è spenta la virtù, se 
non quando è l’uomo disnaturato. E perchè, o incredulo, 
non porgi un passo più oltre? Perchè, dimmi,, con un 
atto stesso non liberarti da Dio? ('.he vuoi tu che egli 
faccia nel mondo, dove più non è che una vana fan- 
tasima e spaventosa? 

Uomini degenerati, scaduti daH’essere vostro, di ra- 
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gionc spogliati e di speranza, che vanto vi date di libertà, 
e vivete da schiavi, padroni insieme ed obbrobrio dell’u- 
niverso, vii gregge più stupido assai dell’armento che vi 
ubbidisce; voi-che il sano vostro intelletto pervertite con 
una lagrimevole follia, che il male operate coll’istrumento 
del bene, e i beneficii pur anche del Creatore rivoltate a 
mezzi della vostra perdizione, se tal è il vostro desiderio, 
sotto qual infausto pianeta foste mai generati? In che 
ora di funesta disperazione apriste mai gli occhi alla luce 
del giorno? Quali furie orride e dispietale agitarono mai 
la vostra immaginazione, sicché partorisse un sì abbo- 
minevole sistema distruttore dei soli beni reali e degli 
enti destinati a goderli? Sì, voi siete già. morti, e la sola 
parte animalesca in voi sopravvive. Ma che vi assicura 
del nulla, di cui v’andate lusingando? Vi è poi dimo- 
strato ad evidenza, che t’anima vostra deggia perire, come 
un vapore che nell’aere si disperde? Quanto coraggio vi 
bisogna, quante fatiche vi costa, e quante sottili investi- 
gazioni il rinvenire il sentiero che guida alta incredulità? 
Come lubrico finalmente lo ritrovate , tortuoso^ ed in- 
certo? E dopo tutti i vostri sforzi perdere non potete la 
immortalità , non potete conseguire il desialo vostro 
nulla, e chiudendo i vostri lumi in placida quiete sep- 
pellirvi in esso eternamente. Il vostro essere è rinunziato 
in vostra balia per disfigurarlo sì, ma non per distrug- 
gerlo. Ahi miseri! Voi andate errali, non leggendo nel 
codice della natura se non se or l’uno, or I’ altro foglio 
staccato dal rimanente; leggete da capo a fine e sarete 
convinti appieno, ed a chiarissime note quivi riscontrerete 
la verità di un’anima immortale, che affermaste non es- 
servi contenuta. Cessano allora le oscurità ; ogni altra cosa 
apertamente si dichiara; comprendesi Iddio, ,,per quanto 
è possibile, a creature involte nel mortai velo ; l’ordine 
si ristabilisce e l'armonia delle proporzioni in tutte le 
serie degli esseri; e l’uomo ripiglia sopra gli animali la 
sua maggioranza, e torna di nuovo ad occupare ?1 trono su 
i regni della natura. Tutto allora è grande, consideralo in 
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queirammirabile complesso, tutto é intelligibile e pieno 
di luce. La immortalità è la chiave della creazione; è la 
catena dei secoli, che tutti congiunge i varii tempi, e fa che 
le porzioni della durazione tutte corrispondanoauno scopo 
unico, il qual é la felicità. Forma l'immortalità il vincolo 
del mondo naturale col civile e col morale, di cui sono i 
primi due subordinati all’ultimo, che d’entrambo è il 
fine. Passeranno quelli, e gli spiriti, il cui destino è di 
sopravvivere ad essi in questo ultimo, che sarà eterno, 
dimanderanno allora: « Dov’ò lo spazio che questi in- 
gombrarono? dove scintillarono essi». 

Ti sembra strano il dover sempre esistere, nè strano t i 
sembra che tu viva un’ora sola. Il portento non è di pro- 
seguire la esistenza, ma di averla incominciata. Togli 
Dio dalla natura, ed ogni cosa è mistero. Se tu pèrmetti 
ch'ei vi presieda, dopo lui non rimangono più maraviglie 
di sorte alcuna. 

La durazione sola fa clic gli esseri salgano in pregio, 
e sieno di molta importanza riputati. Che sarebbe lo spi- 
rito più sublime, s’ei non durasse che un giorno? Ch’egli 
grande sia o piccolo, ch’egli caggia o s’innalzi, che vai 
ciò, poiché già più non esiste? Ma un ente immortale ha 
diritto d’interessare un Dio, merita di averlo a testi- 
monio e a giudice de’ suoi pensieri; e può l’Altissimo 
senza discendere dalla sua maestà tener consiglio intorno 
al suo destino. Dio non ha voluto nascondere quello del- 
l’uomo in una nube impenetrabile, ha egli sollevato una 
parte del velo; dai profondi abissi delia eternità inoltran- 
dosi verso noi si è nelle sue opere agli occhi nostri ma- 
nifestato, e per ogni dove ci giura la sua esistenza, la 
immortalità della nostr’anìma e il suo iucstimabil valore. 

Che non ha egli fatto per dimostrare all’uomo questa 
verità? Per uno scopo sì rilevante ha egli formalo il 
mondo, lo ha sommerso, ed ha riparato le sue ruine. 
Per un sì gran fine fa egli nascere e morire i regi della 
terra, fonda ed abbatte le monarchie. S’egli mandò i saggi 
dell’antichità a preparare il mondo alla luce mediante la 



NOTTE DECIMA 39 

sublime loro morale : se ordinò ai Proreti di leggere nel 
tetro avvenire; se i santi corsero da un canto all’altro 
l’universo: se i martiri sino all'ultima stilla versarono 
il sangue loro; se la natura vide incognite maraviglie 
sospendere dovunque i neeessarii effetti delle sue cause; 
se uomini mortali salirono vivi al cielo; se Dio mede- 
simo sotto le buie infernali vòlte discese; non ad altro 
oggetto queste cose si fecero se non per illuminarti in- 
torno al prezzo di un’anima immortale. Perchè tu .il com- 
prendessi, o uomo, Dio abbandonò i cicli, e venne ad 
arrecarti in persona il codice sagrosanto della sua legge. 
Incredulo, prima che tu stenda la mano a questo divin 
volume, prima che tu I apra, prostrati, gettati boccone 
contro il suolo, trema si e terni, che quelle pagine non 
sieno per te micidiali, non ti dannino a morte eterna. 
Con che solenne apparalo e tremendo l’Arbitro del cielo 
e della terra le sanzioni inappellabili promulgò della su- 
prema ed assoluta sua volontà in mezzo ai lampi, a’ 
tuoni, alle folgori e alle tempeste! La natura udì la sua 
voce, die un alto strido e tutta raccapricciossi dallo spa- 
vento. lo qui ti chiamo in testimonio, o monte Sina, le 
cui ime radici si scossero, sentirono e confessarono la 
presenza del Nume ; e te pure io chiamo, nube formida- 
bile, che gravida di saette minacciosa li assidevi sopra 
le infiammale sue vette. E voi, onde marittime, 1 cui 
imbrigliati flutti, pendenti nell’aer vano ai due lati del 
passaggio d’israello, piombando sopra i (ieri suoi nemici 
colle stolte loro minacce nei più cupi abissi li seppellirono; 
c voi , fiamme accese dal tiranno dell' Assiria , fiamme 
schernitrici dell’impotente suo furore; e tu, o terra, che 
i tuoi cardinali crollando, le tue viscere splancasti sotto 
i passi di tre sacrileghi mortali, e sulle loro teste ratto 
chiudesti la tua voragine; e voi tutti elementi della na- 
tura, quai testimoni! vi chiamo, onde all’ uomo raccon- 
tiate, quanti e come strepitosi furono i prodigi dell’Onni- 
possente per comprovargli il prezzo della sua anima. 
Incredulo! Paventa e fremi d’orrore pensando ch’ei veglia, 
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ch’egli intorno a te raduna gli argomenti per convincerti 
dappoiché a scorrere incominciò il torrente dei secoli, 
che è quanto dire dopo la creazione dell’universo sino 
all’ora presente della tua fatale incredulità. 

Cieco e superbo discepolo degli antichi filosofanti, tu 
non riconosci che la loro autorità : tu non ascolti che gli 
oracoli menzogneri del Portico e del Liceo; e tu con loro 
pronunzi che l’anima è mortale. Ma puoi tu leggere i loro 
scritti c non esser commosso da ammirazione insieme e 
da pietà? In mezzo ai sogni della chimerica loro sa- 
pienza , che elevazione non si scorge nelle loro idee, che 
santità nella loro morale! I più focosi vaneggiamenti della 
poesia di gran lunga non si avvicinano àU’entusiasmò 
filosofico di quei vecchi maestri.» 1 sensi del saggio sa- 
« ranno insensibili al dolore. Il ferro che lo strazia- non 
« gli fa verun male. I tormenti e i supplico sono per lui 
« altrettanti piaceri e deliziosi godimenti. È lo stesso por 
« lui il giacere sopra un letto di fiori, e l’esser cacciato 
« nel ventre arroventato del loro di Fallaridc>i.Non ti par 
egli che assai stravolta. fosse una tale dottrina in uòmini 
che al di là del sepolcro altro non discoprivano -che il 
primo nulla? Furono essi i ciechi profeti di una verità 
che videro poi compiersi con un infinito loro sbalordi- 
mento. I cristiani mostrarono senza fasto quella intrepi- 
dezza, di cui s’ erano i filosofi falsamente millantati. I 
cristiani trionfavano tra le più orribili carnificinc , dol- 
cemente sorridevano al truce aspetto de’ manigoldi, inni 
giulivi sciogliendo in mezzo alle fiamme divoratrici. In 
quelle aspre tenzoni lo Stoico li rimirò, di loro più at- 
tonito che di se medesimo. Sorpreso c confuso venne sotto 
gli occhi suoi propri! contemplando reali divenute tendile 
finzioni del suo pensiero, ed a confessar fu costretto, che 
la verità dell’Evangelio andava per lo meno del pari colle 
bugiarde immaginazioni della sua setta orgogliosa. 

Ma donde gli erano entrate all’animo idee tanto sin- 
golari, della naturale capacità dell’uomo gosì rimote? Su 
quai robusti vanni poggiò egli mai sino al vestibolo del 
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tempio augusto della virtù nell’undecimo cielo per mano 
degli angioli divinamente collocato? L’istinto di un’anima 
immortale, confusamente presaga della forza e della 
dignità dell’uomo, quello fu, che verità gl’ispirò , che 
dalla sua ragione sola non si potevano concepire giam- 
mai. Erano fugaci lampi dal seno tramandali di anime 
ottenebrate dalle passioni, erano a guisa di raggi sparsi 
e smarriti nella profondità della notte. L’alterigia degli 
scolari di Zenone, vaga del pomposo apparato d’idee ma- 
gnifiche c sublimi, gravemente divulgava assiomi, a cui 
negavan fede eglino stessi ncU’inlimodci loro cuori. Quale 
già la famosa Pitia in Delfo, sacerdotessa di Apollo, sul 
tripode assisa , irto il crine, spumoso il labbro, levale le 
ciglia, incerti gli occhi, ansante il petto, alla credula turba 
carmi falitici dettava, tali della Stoa i superbi passeg- 
giatori gonfiandosi e tormentandosi ai loro seguaci ren- 
devano oracoli, poco allora intesi, che avverar doveansi 
nell’avvenire, quando fosse il sistema sviluppato di Una 
vita immortale, e fossero le ombre della morte dissipate 
dal Sole deH Evangelio.Ah!che le sentenze da loroproferite 
non poterono certamente essere pensate, se non se da 
anime immortali" ed oggi un fatto è divenuta la verità 
che diede ampia materia alle filosofiche loro deputazioni, 
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_ Sj'annichilamento 

/ ' * } 

Se la immortalità altro non fosse che un errore, quanto 
mai caro mi saria quest’errore!, Ali! consolatrice men- 
zogna, quanto meriteresti di esser preferita alla trista 
verità! La dolce speranza che tu c’ instili i , ci fa almeno 
godere del mondo clic ora abitiamo ; poiché la vita futura 
l’anima è della vita presente. Segregando l’una dall’altra, 
non abbiamo più che a gemere in quella clic ci rimane. 
L’incredulo che parte in due porzioni la immortale sua 
filtrazione, c che alla prima si resti igne, distrugge la fe-: 
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licita dell’odièrna sua esistenza; mutilando Tesser suo, 
egli raddoppia le proprie sue disavventure. Ah! seppur é 
vero che io sia vittima dedicala al niente ; al niente che 
m’inorridisce, al niente che io detesto, al niente di cui 
idea niuna io concepisco, mentre che esso un crudele 
sentimento mi sveglia nel cuore, ed un gelido raccapriccio 
mi riempie le vene ; se ciò è vero, qual genere improvvi<- 
samente mi coglie di arrabbiata ed insolita disperazione? 
Quai funesti pensieri di tetra caligine ingombrano la mia 
immaginazione? Quai sintomi di atroce furore dilacerano 
le mie viscere? Come ognora più si va dilatando, èd ahi! 
quanto spazio di acre ingombra l'orizzonte dei mali miei! 
O terra miserabile ed esecrata! Maledetto il punto in 
cui li conobbi. 0 ciel barbaro e dispietato! 1 gemiti a- 
scolta, gli ululati, le imprecazioni dell'uomo che tu hai 
condannato all’annichilamcnto. 

Stollo, sciagurato che io fui! Nei molti, nei gravi af- 
fanni mici io mi andava colla soave speme riconfortando 
d’un più lieto avvenire. Ohimè! Questo avvenire è il nulla, 
rie più ntì resta che il presente. E per qual uso? Per ad- 
dolorarmi, per aggirarmi d’uno in altro martire. 0 crudele 
annunzio! 0 verità sinora beatamente ignorata! Da che 
sublime loco sono io mai caduto! In che cieco, in che 
profondo abisso precipitalo io sono dal soggiorno deli- 
zioso, in cui trasferito mi avea, in cui lungamente mi 
avea trattenuto la dolce d'ognimale ricreatrice speranza! 
Se ingannato io era da un sogno, ma si felicemente in- 
gannalo, e perchè amico crudele, e perchè me n’hai tu 
riscosso? Che orribile risvegliamento! Che odiata luce è 
mai cotesla! Pertìdo, restituiscimi la cara mia ignoranza, 
la mia preziosa cecità. 11 giorno si estingue, il chiaris- 
simo giorno , il perpetuo meriggio che risplendeva agli 
occhi miei; l’aere si annera alTintorno, ogni cosa di folte 
e buie tenebre si ricopre: ecco che ignudo io resto e fa- 
melico sopra uno scoglio inospitale, in una notte la più 
fitta, nè vedrò mai più raggio di aurora che spunti a di- 
radar le mie ombre. 0 notte ,o silenzio ,o nulla, com- 
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pagnl terribili, indivisibili ed eterni ! Ciascuno de’ miei 
pensieri è un pugnale che mi trafigge il seno. Che avea 
io mestieri d’ idearmi possibile una migliore esistenza? 
Questa idea non fa ehe inasprire i mali che già mi cir- 
condano. Qual bisogno era il mio di nascere .per vivere 
sciagurato, e ripiombare nel nulla? Le cose da me cre- 
dute dei benefici! del Creatore, non sono dunque più che 
flagelli e calamità? E dove andarono la mia fede, il mio 
culto, la mia si viva e si dolce riconoscenza verso di lui, 
dove tante inutili mie virtù? Ora che fanno le intellet- 
tuali mie facoltà, di cui era io così altero? Ahi! che mi- 
nistre del mio supplicio servono esse per l’appunto a ren- 
dere maggiore l’acerbità de’ miei tormenti. 

Scienza da me cotanto ambila, toglimi davanti il tuo 
speglio che mi dispera; non mi ripcreuQter più la im- 
magine di me stesso: poiché il conoscere altro non è che 
soffrire; e se io mi veggo, vegaomi annientato. Dilétta- 
vami grandemente l’animo la contemplazione di un ge- 
neroso Creatore; lieto essendo io e superbo d’innalzarmi, 
e di giungere fino al soglio di lui, io sollevava il velo 
che tiene la maestà nascosa della sua fronte; scoprire io 
volea alcuno degli augusti lineamenti del mio benefat- 
tore... Che ho io veduto!.. Un crudo tiranno, che la somma 
si grave m’impone della vita, ed avaro tutta poi per se 
stesso riserba la felicità. Egli in un mar di luce assorto, 
egli riboccante di beni non lascia partire di colassù verso 
me neppure un sol raggio, che talvolta mi aggiorni questa 
buia notte, non lascia cadérne un lieve ristoro, che al- 
meno dal detestarlo mi faccia star lontano e dal male- 
dirlo. Colui può tutto, ed io sempre misero mi rimango 
sotto gli occhi suoi, che mai un guardo non mi rivolgono 
tenero ed impietosito? 0 notte, si notte raddensa le tue 
ombre, stendi il tuo manto ed avviluppa in quello per 
tutta l’eternità l’autore dei mali miei, che al rimirarlo si 
accrescono a dismisura e mi diventano ognora più atropi. 
Non venga egli più a spaventare il mio pensiero: non 
turbi più i cheti miei sonni. Fu si la mia consolazione 
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e la mia gioia; ma odio al presente queirorribile amico 
del niente, quel burbero e solitario tiranno che ama le 
ruine, e di regnar si compiace sopra un deserto. 

Ohe io più non vegga le opere sue ! Che io non sia più 
accoralo e tormentato dallo spettacolo della sua gloria ! 
Lo splendore dell’universo mi offende, ed inaspra il sen- 
timento de’ miei dolori. Tribolando io, ed angosciando , 
che m’importa di vagheggiare attonito le pompe della 
natura? Che m’importa di trascorrere quanto essa acco- 
glie nel vasto di lei grembo, per indi confessar sospiroso , 
che la mia sciagura c la più stupenda delle sue maraviglie; 
per arretrarmi dal raccapriccio incontrando in mezzo a 
questa grande università di cose il solo ente ragionevole, 
e in lui raffigurando la sola creatura veramente infelice, 
che invoca c cerca da mane a sera la felicità; nè questa 
mai gli risponde, nè il meschino mai la raggiunge, con- 
dannalo anzi al barbaro e lento supplicio di quella, cui 
fu già dagli stolti il nome imposto di vita? 

Virtù che sci tu ? se non una frenesia, una febbre del- 
l’anima, una esecrazione, un delitto contro la mia ra- 
gione. Tu ci costi fatiche, sudori, ambasce, spropriamenli, 
pericoli, pugne, «li cui il premio dov’è, dov’è la menoma 
ricompensa? La religione? la religione non è che una 
sacra menzogna. 1 doveri? Altri forse ce n’hanno, fuorché 
quello di cacciar funge da sé le fallaci illusioni, le spe- 
ranze lusinghiere? fuorché quello di rintuzzare, di spe- 
gnere i seducenti desideri!, clic sì m’agitavano il seno, e 
d uri sì nobile orgoglio mel rigonfiavano? Insensato che 
fui, poiché io crcdeami fermamente l’erede di una eter- 
nità ! Vane fantasima, scostatevi, nè più v’aggirate folte 
ed importune intorno alla mia mente. A clic prò girmene 
ramingo colla idea, se altro non poss’io raccogliere che 
tristezza e disperazione? Orsù iinponghiamo a’- voti miei 
i limiti stessi prescritti alla mia durazione. Ecco ogni 
ordine rotto già e sconvolto. Sapienza, ragione , ritrae- 
tevi tosto in disparte, andate, fuggite lontanissimo dagli 
occhi miei: udir più non voglio nemmeno i vostri nornj. 
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Sènsi, piaceri, venite, reggete cbn soave impero, gover- 
nate a talento l’anima mia. Passioni, occupatemi, ineb- 
riatemi il cuore, dominatemi, spingetemi a caso, e da 
qualunque lato, siccome meglio v’aggrada. Ignoranza, 
ah! da te non mi fossi mai diviso, ignoranza, manda una 
notte propizia sul mio destino. Voi tutti, voi soli siete i 
miei numi ; proteggete voi soli la mia tranquillità e la 
mia pace. Non muoiamo noi a paro del bruto? viviamo 
dunque siccome quello. Uomo ascolta. Impazzare e in- 
fracidarli, questo esser dee il tuo mestiere, questa la sorte 
tua. Quale obbrobrioso c dilaniarne pensiero è mai il sa- 
pere, che gli uomini di più perduta vita, che gli scellerati 
più infami dopo avere l’edifizio eretto della loro fortuna 
sulle mine dell’uom dabbene, dopo essersi per lunga sta- 
gione sollazzali a danni suoi, gli giacciano ai fianchi nel 
sepolcro, dormano seco lui, e gustino un riposo placido 
ugualmente per tutti i secoli avvenire ! 

E che dunque? Ha Torse potuto l’uomo diventar colpe- 
vole prima d'esistere? Per quale irremissibile colpa è mai 
tutta la umana stirpe condannata alla distruzione? Per- 
chè fu lanciato Gontro la sola nostra specie questo ful- 
minante decreto? « voi tutti sarete mortali, e tutti in- 
felici. n Ha egli Iddio per avventura molti arcani, siccome 
le ragioni di stato, cui vantano i tiranni j molivi che 
ignorar si debbano dai sudditi suoi ; c quando li fa tram- 
basciare e soffrire, vieta loro forse le doglianze e i gemiti? 
Dio terribile, giacché non veggo più ; che il tuo potere, 
ti accuso della creazione dell’universo. Sì, te la rimpro- 
vero io qual atrocissimo delitto. Che altra cosa è il de- 
litto, se non se rendere altrui sciagurato? Domandato io 
non t’avea che tu nascere mi facessi. 

Fammi partecipe della eternità, o ripigliati il pensiero 
che tu ine ne desti. Che ho io bisogno dell’ anima, del 
fiato tuo divino che mi spirasti in seno? Necessario non 
m’era già per vegetare un tratto, e per tosto annientarmi 
dappoi. Un'anima ragionevole è una superfluità. Se tu 
non me T hai posta in cuore che per inacerbir le mie 
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pene, per armare le avversità di una più acuta penetrante 
freccia, per tormentarmi e per opprimermi ancora coi . 
terrori della morte ; son forse codesti i tuoi sì decantati 
bencficii? Invece di rapirmi alla quiete del nulla per mar- 
toriarmi colla esistenza, perchè non mi lasciasti in com- 
pagnia degli enti possibili , che non hanno ad uscirne 
giammai? In vece di astringermi a nascer uomo, perché 
non facesti in luogo mio un insetto di più? Con una bar- 
bara prelazione tu mi arricchisti del pensiero, e mel con- 
verti in una facoltà di soffrire; della vita, e me la con- 
verti in una facoltà di morire. 

Ma se ne’ tuoi divisamcnli avevi bisogno dèi nostri do- 
lori, perchè piaceli ancora d’insultare là nostra miseria? 

A qual uopo sospendere sulle nostre teste lo stellato pa- 
diglione del firmamento? Che superbo e vasto abituro è 
mai il mondo per albergare la disperazione! Non hai tu 
decorata la terra e fecondatala , se non per vedere in 
essa l’uomo struggersi di mestizia in un letto di verzura 
e di fiori, e languire dietro la immagine di voluttà, ch’egli 
non gusterà giammai ? Non hai tu a que’ globi raggianti 
di luce ordihalo il rotare perpetuo nelle loro orbite, se 
non perchè i mortali calcolar possano, colle rivoluzioni 
loro la lunghezza de’proprii patimenti, perchè non fac- 
ciano errore intorno la lor durazione, perchè non sia per 
lor perduto neppur un istante delle aspre lor doglie ? 
Ohimè! una trista abitazione ed augusta assai meglio era 
confacevole ai funesti nostri destini. Bisognava piuttosto 
seppellirci in qualche profonda caverna, in qualche antro 
tetro ed oscuro... lontano soprattutto da le. Un così fatto 
carcere ci avrebbe meno afflitto, che non quelle splendide 
vòlte azzurrine, che a si ardito volo impennano i nostri 
pensieri, che accendono i nostri desiderii, e nostro mal- 
grado ci attraggono bramosi verso il fiero nostro tiranno. 
In mezzo a sì alte speranze e a sì vivaci trasporti, il 
verme roditore dell’umana carne aspetta il suo cibo, ci 
chiama sotto la polvere, ov’egli striscia, e la morte ine- 
sorabile a mano a inano di una benda ci ricopre, che non 
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sarà più tolta in-clerno dagli occhi nostri. 0 morte, solo 
amico clic resti all’uomo, introducili nel mio seno; tu 
ssei l’unico dono largitomi dal Cielo; termine imponi al 
mio supplicio, nè mi lasciar più a lungo andar vagabondo 
in questo selvatico deserto, se non è vero che v’abbiano 
piagge amene, ove respirare io possa a diletto, e la dol- 
cezza gioire di un beato riposo. 0 morte, ancor tu sei 
cangiata, non sei più quella. Già tempo varcando oltre 
le tue ombre io vedeva un sole immortale, i cui raggi 
vibrandosi negli occhi miei, la densa nugola indoravano 
del mio sepolcro. Ora che so che il sepolcro è contermino 
al nulla, qual vasto baratro quivi rimiro scavalo profon- 
damente ! Qual inferno spalanca esso davanti a chiunque 
ne’ suoi sogni raffiguravasi un trionfai ingresso nel Para- 
diso ! Come apre esso ed allarga le sue bocche per divo- 
rarmi! In un attimo dee quello ingoiare insiem col corpo 
quest’anima, che aveva la coscienza di se medesima, che 
nella sua capacità abbracciava la natura , visitava gli 
astri, conversava cogli spiriti superni e stonacasi di giun- , 
gerc alla loro altezza: sì quest’anima tanto maravigliosa 
va per sempre ad estinguersi nell'orrore di una morte 
universale. 

Allora che una notte perfetta spiegherà il negro di lei 
ammanto sopra la Taccia dell’universo; allora che le ce- 
lesti sfere prive di luce e precipitate dai più sublimi spazii 
dell’etra chiuderanno la tomba delle umane generazioni, 
su questa tomba , che dee tutte imprigionarle per non 
restituirle mai più ; oh ! come bene si converrebbe che 
fosse scolpito il seguente lugubre ed ultimo epitaffio: 

Sotto le sparte reliquie di tutti i mondi infranti 
Qui giacciono i mortali cosi orgogliosi innanli. 

Sotto il vasto sepolcro de la madre Natura 
Giace inscnsibil polve l’umana creatura. 

Ecco qui accanto ai bruti gli uomin sepolti a torme, 
Avviliti al destino de la materia informe, 

Che mai non ebbe senso di luce nè di vi|a ; 

Dormono in grembo al nulla quegli enti d'infinita 
Capacità dotati, ebe fer sì bello il mondo, 

Già spirili sì lievi ed ora inutil pondo; 
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ente beneficentissimo è il nostro Dio: sua cura princi- 
pale, suo immutabil piacere si è di versare a torrenti sopra 
l’uman genere la felicità. Altro fine egli non ha nel mol- 
tiplicar gli esseri, altro diletto che di accrescere il numero 
dei beati. Sì, caro I* ilandro, il mio cuor mi dice che tu 
sei immortale. Vivesti virtuoso, vivesti sciagurato : ii Cielo 
non avrebbe mai fatto che tu ci nascessi, se la corona non 
ti avesse riserbato delle tue virtù e della tua vita si grama 
e travagliosa. 0 mondo, che da me tantosto si abban- 
dona, se tu fossi la mia sola eredità , qual presente mi 
a>rebbe fatto Iddio ! Quanto labili sono i tuoi tesori ! Di 
tutti quelli che possiedi, i) più ricco sono gli amici, e pur 
come sdrucciolano anch’essi dalle nostre mani! Lucia 
Filandro, Narciso ratto fuggirono dal mio seno al sepol- 
cro. Per ogni dove io rimiro la fabbrica del mondo spac- 
carsi, e cadere in particelle a’ miei piedi, e lasciarmi in 
mezzo a un monte di ruinc. Ah! non posso aver nulla di 
più caro fuorché il soggiorno abitato da’ miei amici • 
prendo a vile ed abborro una terra miserabile ed ingrata,’ 
che più non gli accoglie, e che ognora più contristata ed 
impoverita è rimasa dalla immatura loro dipartenza. 1] 
vero sapiente ai sensi abbandona il meschino dominio 
delle ore presenti, ed assegna all’anima il vasto imperio 
del tempo avvenire. Quivi tutto intero egli occupa l’esser 
suo, tutta spende la naturale sua energia, quivi medita 
i suoi piani e li dispone, quivi dirige ogni suo più sa- 
gace antivedimcnto, e quivi l’unica consolazione si ripro- 
mette e la somma felicità ! In tutto e per tutto sopra un 
Dio egli si riposa buono, giusto e fedele, c non domanda 
più nulla agli uomini, nè alla fortuna. 



Lorenzo, non ignoro che tu se’ orgoglioso. Or bene siati 
utile almeno una volta l’orgoglio tuo: aspira l’orgoglio alla 
immortalila e impallidisce d’orrore all’idea che a lui si 
allaccia di un possibile annicbilamento. Essere già stato 
e cessar d’esistere è assai più spaventevole pensiero che 
non quello di non esserci nato giammai. Se tu se’ ambi- 
zioso, perchè dunque agguagliarti al bruto, al verme? Se 

Young, ij. 
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t« sé’ geloso di provare vivissime é giocondissime sensa- 
zioni, perchè abbracci un sistema, che tutti distrugge i 
nostri piaceri? Se appassionato tu se’ per le ricchezze , 
perchè fai del sepolcro uno scoglio, ove rompe ogni spe- 
ranza? pèrche ne fai il soggiorno di una eterna nudità? 
l’ambizione, la voluttà, l’avarizia, tutte le affezioni del- 
l’ànima tua ti convincono che l’immortalità è il più 
acceso desiderio, è il supremo voto della tua anima e ti 
> mostrano nell’ avvenire i piaceri, i tesori e la gloria. 
Come ti se’ tu mai a gravissima fatica snaturato da te 
medesimo , se hai spento quel primo impulso che uvea 
la natura inserito nel tuo cuore, se tu hai a schivo ii 
privilegio di sempre vivere e di viver sempre beatissimo, 
ovvero se tu fuor di questa terra non cerchi la felicità e 
la vita fuor di questa valle di pianto, dove non sarà che tu 
ritrovi mai nè l una cosa nè l’altra ? Sei così perverso che 
tu sempre voglia resistere alla forza del cielo e muovere 
a Dio perpetua guerra? Lucifero sì crudele coin’è, meno 
è barbaro di te stesso. Sei cosi stupido, cosi mentecatto 
che tu sospiri che il tuo essere altro non sia che un pugno 
di créta ? La natura si raccapriccia dall'orrore in vergen- 
doti anelante al nulla. Codesto. tuo desiderio è il disperato 
grido d’una coscienza spirante sotto una pioggia di dardi 
micidiali scagliati contro essa dal delitto. Di che mortai 
veleno sono inzuppate le tue vene? ì\ primo voto della 
natura è una felicità che non abbia mai termine ; l’idea 
Che tl è sorta in animo, dell’annientamento, questa sola 
annunzia che tu hai corrotto la tua carne, che degradata 
hai la tua naturate che spogliato ti sei della eccelsa qua- 
lità d’uomo. - , 

Sécotai è il fuoeseerando sistema, colalela tua credenza, 
potrò io rinvenire si tetri colori che bastino per adombrare 
almeno il vero tuo ritratto? Quale furia sì larga ti fu del 
suo favore, perchè la tua immaginazione infiammata dai 
demonii mettesse in festa l’inferno, partorendo quell’or- 
rido mostro, quell’empio sistema che tuitedilegua le nostre 
più elette speranze, tutte condanna le nostre facoltà a 
perire imperfette, fracassa e riduce in polvere le sculle 
immagini abbozzate di altrettante divinità? 

Nissuno è morto, nissuno dorme: tutte le anime che 
inspirarono l’argilla umana, son ora svegliate, volano per 
lo spazio; ma dove andranno a posare le numerosissime 
loro schiere?...,. Allorché il suono della tromba rimbom- 
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bora nell’universo e chiamerà a raccoltimi cf aflollefemO 
intorno al soglio dell’Elcrno, e nello splendore assorti del 
nostro padre comune, al seno di lui ci stringeremo per 
tutta la eternità . Se l’anima non avesse questa facile 
uscita per ispiegare i vanni vergo del cielo, non potrebbe 
essa lungamente respirare nell’immenso vuoto di questo 
si ampio vaso dell’universo, e perirebbe tosto nelle agonie 
della disperazione. 

L’orrore dell’ annichilamento si diffonde sopra tutti i 
pensieri di questa vita. Chi nascere avrebbe voluto in 
questo mondo fantastico, i cui piaceri, se alcuno pur ce 
n'ha, non fanno che irritar viemmaggiormcnte le nostre 
pene, durano un brevissimo istante e muoiono per non 
risorgere mai più'»’ in un mondo, il quale non che sia 
* grande, per quanto grande rasscmbri agli occhi tuoi, non 
richiude però nissuna cosa reale? in un mondo, in cui 
l’esistere non è che un’ombra, il sentimento non è che 
un sogno, c un orribil sogno spavéntalore ? in un mondo, 
in cui l’uomo sventurato appena somiglia ad una languida 
scintilla, che Dio nella sua ira ha cavato dal nulla, perchè 
splenda un momento qua e là aggirandosi nella incer- 
tezza e poi s’estingua immanemente nella notte, che da 
tutte le parti la circonda, nella notte che è il suo eterno 
ed inevilabil sepolcro? Lorenzo, Comprendi tu la forza 
di questi argomenti, o non puoi tu in mente accogliere 
altre idee che quelle, che certa ti dipingono e presente 
oggimai la vendetta e la distruzione? Di tutte le prove che 
in te sono, o fuori di tee che si ('incalzano per ogni lato, 
la necessaria conseguenza è, che se l’uomo è immortale, 
v’ha dunque su in cielo un Dio. 

È una vieta cantilena un tale argomento, esclama Lo- 
renzo. Convengo ch’esso è antico, nin la verità non sofTrè 
ingiuria dagli anni; e se la medesima non avesse il carat- 
tere di vera, oggi non le volgeresti a colpa la sua anti- 
chità. La verità è immortale, siccome l’anima tua: e la 
favola è’passaggera al par de’vani tuoi piaceri. Sii saggio, 
e non fare dc’bcncficii del Ciclo gl'inslrumcnti della tua 
sciagura, né della tua immortalità un subbietlo d’irrevo- 
cabile maledizione. 

.Non istare alle mie parole, ma credine agli occhi tuoi, 
credine alle opere del Creatore: interroga la moltitudine 
di questi tcstimonii circa la importanza dell’anima tua. 

Che non ha fatto Dio (a questo nome riverente si in- 
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chini tutta la natura) che non ha egli fatto in questa si 
ristretta porzione del vasto suo dominio per salvare le 
anime dalla morte? Tut.ta la condotta de’cieli ci dà a 
divedere quanto sia grande il prezzo delle medesime. 
L’immenso valore dell’anima è la chiave della creazione: 
esso può solo spiegare i suoi mister» e scoprire la cagione 
che ha mosso ad operare la. divinità. Questo è il cardine 
polente, su cui tutte si aggirano le rivoluzioni deli’uui- 

verso. • , 

Per farci tramutare l’odierno stato passaggero d’avvili- 
mento in una permanente grandezza, le tenebre nella 
luce, la debolezza nella forza, nel riposo la turbazione, 
è disceso i’Uomo-Dio sotto le cupe volte infernali. Luci- 
fero attonito all’arrivo di un ospite si inaspettato non 
potè astenersi dàll’adorarlo per un momentp. Lorenzo, 
vorrai tu esser da meno di Lucifero? Questo è il fine per 
cui fu inspirato il codice sagrosanto della Scrittura, del 
quale osano Tarsi beffa gl’insensati. Deisti, voi siete a 
guisa di quelli che da terre sospette di pestilenza navi- 
gano ai nostri lidi. Fate una rigida quarantena prima di 
accostarvi e di toccare queste pagine immacolate. 

Le potenze infernali per frastornare le mire dell’Onni- 
possente sopra dell’uomo non fanno sforzi punto minori 
di quei delle celesti per accertarne l’elTelto. Oh ! quale 
spettacolo si appalesa agli occhi miei. Lorenzo, risve- 
gliati, sublima i tuoi pensieri, l’ali dispiega dell’anima 
tua ed abbraccia quella vasta idea che tutte le altre sveste 
deH’apparentè’ loro grandezza. Due mondi in guerra! Né 
già è l’Europa contro l’Africa; sono mondi, i cui abita- 
tori vivono immortali. Librandosi questi su i distesi loro 
vanni, con che ardore si combattono gli uni gli altri al di 
sopra di questo piccolo emisfero ! Combattono forse per 
loro stessi? no, che combattono per te, o Lorenzo, com- 
battono per l’uomo. L’interesse della umana specie è 
quello che accende e fomenta una eterna ed asprissima 
nimistà tra i due opposti partiti; il destino dell’uomo si 
controverte. Qual urto terribile! Quai numerosi drappelli 
di armate divinità che lottano le une contro le altre; l’aere 
agitato s’intorbida e rigonfia i suoi flutti; una generale 
tempesta scuote e flagella da un canto all’altro l’universo. 
11 bene e il male sono due implacabili nemici, fra cui 
l’uomo stoltamente si accinge a farla da mediatore e a 
trattare la pace, 
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Non voler prendere questa idea per una finzione, poiché 
v’ebbe realmente una guerra in cielo. L’Onnipossente 
slendendo il braccio tolse il suo arco che stava sospeso 
alle vòlte trasparenti dei cieli e scoccò i dardi della sua 
indignazione in fondo all’abisso. L’inferno rispose co’suoi 
tuoni ai tuoni del cielo e vomitò tutte le sue fiamme. 
L’uomo crederà egli pur tuttavia che lieve fosse la causa 
di tai conflitti? Egli, i cui soli interessi eccitarono quelle 
tempeste, giacerà egli ancora lento e neghittoso? Sì, 
niente vale a riscuoterlo dal suo letargo. È dopo tante 
dimostrazioni osa pur anche di ripugnare a’ misteri che 
da lui non si possono concepire? Misero non accorgendosi 
che il maggiore di tutti è la propria di lui insensibilità. 
Come riempie d’orrore il pensare quante cure, quante 
sollecitudini dieno agli angioli i mortali , menlrechè vi- 
vono eglino stessi nella più colpevole indifferenza intorno 
la loro sorte. 

Dovunque io volga li guardo, una moltitudine mi si para 
davanti di nuovi argomenti. Donde nasce in effetto quel 
si vivo interesse cui prende l’Onnipotente alla sorte del- 
l’uomo? Gli angioli difendono la sua causa con tanto 
ardore, perchè l’uomo ha ricevuto la nobile c pericolosa 
facoltà di sostenere tormenti o piaceri esterni, perchè la 
sua polvere asconde un’anima immortale. Ecco le ragioni 
che invitano sopra la terra gli sguardi degli abitami della 
celeste Gerosolima: le ragioni per cui il prezzo dell'anima 
è ognor presente ai lor pensieri, per cui ha i suoi parti- 
giani in cielo ciascuna delle anime nostre, e ciascun pen- 
siero i suoi censori. L’argilla, la vile argilla dell’uomo 
è gloriosa d’aver angioli alla sua custodia; e ciascheduna 
delle sue passioni ha una sentinella che l’osserva. Dap- 
poiché incominciò a versarsi il torrente dei secoli, Dio 
tien consiglio sopra il destino dell'uomo. 

Lorenzo, se il cuor tuo non è più duro del diamante, 
ascolta c tieni a mente questa verità. Non v’è scampo: 
o il cielo è di un prezzo immenso, o bisogna dire che ogni 
cosa è illusoria nella natura: che non v’è nè sistema, nè 
disegno, nè piano, nè scopo in tutto ciò che rinchiude la 
sfera del sole, in tutto ciò che s’innalza al di sopra della 
sua luce e dèi nostri sguardi, e la ragione non vede più 
nell’universo che una densa e vasta notte, non vede più 
che un nulla. Le, frivole vanità di questo mondo possono 
elleno venire al paragone della celeste eredità? I tuoi 
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vani piaceli d’un momento meritano essi clic tu ti esponga 
a tormenti atrocissimi ed eterni? Quando tu ne farai l e- 
spcriériza, tu vorresti liberartene a costo di nulle um\crsij 
ed ora non cederai baie puerili per garantirtene! 

Lorenzo, se tu sai vedere, hai veduto Dio che s e dichia- 
rato per ine: la natura hai veduto annunziarti la stessa 
verità o nell’ordinario suo corso o nei fenomeni, onde e 
il medesimo stato interrotto. 1 cieli hai tu ascoltato in- 
tonarti agli orecchi: «L’uomo è immortale» e la terra 
rispondere, « Immortale è l’uomo ». 11 mondo e un com- 
pleto sistema di teologia. Per intenderlo punto necessaria 
non è la scienza delle scuole; siam dotti abbastanza, 
qualora abbiamo la virtù dalla nostra-, e il rozzo bi o co 
può esser un saggio senza abbandonare l’aratro. 1 resen- 
temente non sarai tu meco d’accordo che io t ho i n o o 
all alternativa odi credere o di rinunziare alla tua ragione 
e alla tua coscienza? Clic cosa è dunque la incrcdu • 

È l’impresa che richiede il maggior coraggio dall uomo 
e la maggiore intrepidezza. Per giungere a questo colmo 
di perversità, bisogna i limiti sormontare del buo'i sepso 
c del pudore. Mille sforzi occorrono, nulle conflitti per 
ottenere una si ahhominevole vittoria. E qual n e i 0 

derdone? 11 pentimento e l’ipfarnia. • 

Non v’ha miracoli per iddio; ma lui togli dall ^uni- 
verso, ogni cosa diventa incomprensibile del nnstero che 
si vuol combattere dal tuo orgoglio. Perche scegliere 
sistema piu pericoloso, essendo il medesimo ancora u 
ir. esplicaci le dell’altro? Niente ci c noto che non sia una 
maraviglia. «1 nostro intelletto si debole e M (bande e 
Iddio; clic dovrebbe sembrarci piu vero quello clic ma e - 
gìormente ci sorprende nelle saere carte. La fede non c 
il tormento, ma il riposo della ragione. Che cosa e la 
ragione? A ben definirla essa è l’atrtludine diritta del- 
l’anima. Sii un uomo e procura che diventar tu possa 

UU | |* seme di tutti i nostri vizi è il difetto di Tede alla vita 
futura - seme die si fermenta e si fa germogliare dalle 
passioni! L’uomo non ha più appoggio per sorreggersi ne, 
lubrici sentieri della virtù, per salire a quell cita o\ ella 
ha locato il suo tempio; abbandonato alla propria sua de- 
bolezza rade il tapino di delitto in debite, e rotola di pre- 
dila virtù non può nascere c prosperare se non sul tronco 



r 
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della immortalità, colla quale si appassisce e vien meno, 
siccome il frutto colla radice che lo alimeirtava e il reto 
colla madre che lo portava nell’utero. Chiunque mi niega 
che la sua anima sia immortale, per quanto belli sieno 
d’altronde i suoi discorsi, mi ha già detto di essere uno 
scellerato. Secondo il sistema di costui è suo dovere di 
non amar che se stesso e di amarsi alle spese di lutti gli 

altri. .. : ... , « 

Hannoci, io domando, di colali uomini: Si, hannoci 
uomini che, non contenti della necessità di morire, aspi- 
rano ancora a cèssare d’esistere, mentre che Dio non per 
altro è Dio se non per la facoltà di esistere sempre mai. 
Se il motivo ricercate e la causa della loro credenza, stu- 
diosamente si guarderanno dal conGdarvelo; ma non 
però è un segreto. Oh strano affascinamento dei sensi! 
Questi increduli disnaturano la loro anima: simili al ser- 
pente che prevaricar fece il primo uomo, tarpano le ali 
cui aveva l’ anima ricevute dal Creatore per innalzarsi 
verso lui, e la precipitano sulla terra dove morde la pol- 
vere e s’ immerge viemmaggiorrnenle in questo impuro e 
mostruoso sistema. 

Costoro non hanno d’uomini che l’apparenza, se diritta 
è la loro attitudine, se la loro fronte è alta verso il cielo, 
i loro appetiti sono proni verso la terra, dove tutto sta 
immerso il cuor loro: non vantano essi che il piacerete 
intanto si dedicano alla pena: ragionatori nemici della 
ragione e del buon senso pervengono a rendersi i piu vili 
degli esseri e la superiorità della loro natura non fa che 
aggravare la loro ignominia. 

Offrono costoro l’aggregato mostruoso delle piu bizzarre 
contraddizioni. Lorenzo, involati da sì rea compagnia. 
Getta Saint-Evremont c leggi S. Paolo, di cui l’aniina ra- 
pila al terzo cielo tanto per forza della sua ragione, 
quanto per mezzo di una forza soprannaturale, soggiorno 
quivi lungamente. La vera libertà di pensare è di non 
fermarsi alle parti staccate dal gran tutto, ma di spedire 
la sua anima viaggiatrice in tutti i nascondigli dello spazio 
e del tempo, di rendersi famigliar'! le loro maraviglie, di 
penetrar ben addentro nei segreti loro abissi, e come un 
principe, di cui l'ambizione e l’interesse sono di cono- 
scere ciò che più è rimolo dal suo soggiorno, e di consi- 
derare l’unione tutta quanta del sistema in questo orbe 
perfetto, dove le verità l’una e l’altra si confermano, si 
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dilucidano e formano una soda base, una vòlta immo- 
bile che tultó sostiene il peso di un intero ed assoluto 
convincimento. Quanto più è da noi calcata questa vòlta, 
essa tanto più si {fortifica sotto i nostri passi; e quanto 
piu si esamina tanto più restiamo illuminati e persuasi. 

Ecco la vera libertà di pensare che conviene all’uomo. 
Egli non si contenta più allora d’insignorirsi di un atomo, 
e l'intervallo di un’ora non limita più la sua vista corta 
di una spanna. Alza gli occhi; girali sopra lo spettacolo 
notturno. Che cosa sono i regni della terra dirimpetto i 
globi immensi, ove l’anima dee viaggiare un giorno? Che 
sono que’ globi medesimi dirimpetto l’uomo formato ad 
immagine della divinità? Tutto l’esercito dei mondi che 
sembrano affollati urtarsi tra loro nello spazio troppo 
angusto del firmamento, possono muoversi liberamente 
nella capacità dell’anima, dove non è negato l’ingresso 
a globi ancora più grandi a migliaia di nuovi mondi. 

In questo mondo atomo non so discernere se non gli 
amici, che meritano che ci affezioniamo alcun poco ad 
esso. Lucia, Narcisa, Filandro souo quinci partiti. Il se- 
polcro, come, descrivesi il Cerbero della favola, avendo 
aperta la triplice sua gola ha chiamato la mia anima con 
tre gridi messaggeri di morte, ed ha fuor mandato il suono 
delle verità che io canto. Il vasto oceano della eternità 
si stende dinanzi a te, o Lorenzo. Colà voga la cara tua 
Clarissa, Salpa colla tua anima dalla terra, da questo 
scoglio, a cui naufragano anime immortali; tronca il ca- 
nape, leva l’àncora, dispiega le tue vele, invoca i venti 
propizii, tieni l'occhio alla tua stella polare p drizza il 
timone verso le beate regioni della vita reale. 

L’uomo, ‘di cui doppia è la natura, ha due specie di vita 
e due specie di morte: l’ultima è la più terribile. La vita 
animale à alimentata dal sole; vive essa de’suoi benefici! 
e si pasce de'raggi suoi. Ma di un più nobil cibo abbi- 
sogna la vita intellettuale: essa pero lo riceve da’rai di 
colui che ha fatto il giorno. Allora che ricusiamo il sole 
de'cieli, e che quello della terra ci abbandona al destino 
di tulli coloro che esalano gli ultimi lor sospiri nel delitto, 
sepolti in una notte la più buia, noi proviamo una doppia 
morte. Non occorre a precipitare veruno sforzo dalla parte 
de’cieli, da noi medesimi noi cadiamo per una legge sì 
naturale, come quella che fa i corpi gravi discendere al 
loro centro. Prima cho possano unirsi l’uomo e Dio, bi-.- 
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sogna che si cangi l’uno dei due, poiché abitar non pos- 
sono insieme la luce e le tenebre, e Dio certamente non 
dee cangiarsi in eterno. 

Se a te mai tocca questa doppia morte, non accusar Dio 
ch’egli sia crudele, perchè Dio vuol rendere l’uomo relice 
appieno, purché l’uomo non si opponga alla volontà di 
lui. Il Ciel diede all’uomo e a tutti gli esseri intelligenti 
il nobile, ma pericoloso potere di resistere alle sue bene- 
fiche intenzioni; edera un dono necessario codesta libertà: 
imperocché senza quella gli angioli e gli uomini non sa- 
rebbero che automi puramente passivi ed incapaci di 
meritare la lode o il biasimo, il premio od il gasligo. Il 
potere di fare a grado suo la propria felicità o la propria 
sciagura trovasifessenzialmenteconnessoalla natura d’ogni 
ente ragionevole; altramente la ragione resterebbe oziosa 
e senza officio veruno. Domandare l’impotenza di essere 
infelice è lo stesso che la impotenza richiedere d’esser 
felice, il Elelo vuole la nostra felicilàrce l’offre, c’inyita 
ad accettarla, ma senza adoperarvi la forza. L’uomo spio 
è l ’artefice degli immortali suoi destini. S’ei cade nell’a- 
bisso, egli stesso vi si precipita volontariamente; e una 
tale caduta rendesi sì inevitabile a chiunque non impara 
se non dalla morte il terribil segreto della sua immor- 
talità. 

Per qual ragione vorresti ancor dubitare d’una seconda 
vita, se vivere eternamente c il voto della natura? Per 
qual ragione contraria verresti a simil voto, e mentrechè 
in tutto il rimanente l’intelletto crede sì di leggieri a ciò 
che dal cuor si desidera con grand’ardore? Se però la 
tua fede vacilla, convien dire che illanguidito sia od estinto 
un tal desiderio. E qual ne sarà il motivo? Se il vuoi 
sapere , eccolli. Tosto che abbiamo argomenti di temer 
l'avvenire, non più ne siamo desiderosi; e tosto che ci 
rimanghiamo dal desiderarlo, volgiamo ogni nostro pen- 
siero a non prestar più ad esso alcuna fede. Di questo 
modo la nostra incredulità svela i nostri delitti. Lorenzo, 
se tu non hai vergogna delle tue colpe, vergognali almeno 
della tua ipocrisia. . v 

Aver tema dell’avvenire! E perchè? esser incredulo e 
temere ! Temere un sogno, una favola ! Ah ! i terrori tuoi 
dimostrano la evidenza della causa che io difendo, l’in- 
credulità smente se medesima, e non volendo confessa 
che v’ha una vita immortale, O mirabile cosa ! La in- 
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credulità diventa un simbolo di Tede, una confessione dei 
nostri reali; c gli apostati si trasformano in teologi orto- 
dossi. ' t 

Lorenzo, rimanti dall'essere con Lorenzo in contraddi- 
zione, e caccia finalmente lungi da te quella inutile ma- 
schera che non ù occulta, che lascia a tutti vedere il tuo 
naturai sembiante, ('redi tu forse che la sola religione 
abbia sua proterva seguace l’ipocrisia? Il vizio ancor esso 
è accompagnato da costei, e i nostri increduli, se tu noi 
sai, sono gl'ipocriti di Satanasso. Aspirano all'u'limtf ec- 
cesso di corruzione, e divenir non possono $ì malvagi come 
vorrebho' o (*). Quando si accosta a visitarli il pensiero 
dell'avvenire e a viva forza s’intrude nella loro anima, 
costoro, a guisa di Satanasso, si prostrano al suolo, tre- 
mano, pregano e credono (**). Può egli darsi una spezie 

f iù detestabile d'iporrisia ? Può darsene alcunaallretianto 
unesla al genere umano? Quale esecrazione, qual di- 
spregio , quali tyefTe non si convengono ad ipocriti di 
questa fatta, a sì vili campioni della empietà ? 

In vece di lambiccarli il cervello per confutare con in- 
solenti empietà i miei raziocini!, riforma i tuoi costumi e 
godi la consolazione della verità. Ma debbo io dirti quel 
clic risulterà dà tale riforma? Mi prometti che non sei 
rechi a male il tuo orgoglio?- Quanto più saranno puri i 
tuoi costumi, tanto più sublime diventerà la tua fede, 
poiché l'una cosa è inevitabile conseguenza dell’altra. Un 
deista dahhene, a cui si faccia chiaro dalla fiaccola del 
sagrosanto Evangelio, si nobilita a grado a grado e va a 
terminare coll’essere un vero cristiano. Subito che si opera 
un si fausto cambiamento, allora superflui diventano i 
miei discorsi: la immortalità si palesa all’anima convinta 
nei giorno luminoso dell’evidenza. Un cristiano abita come 
l’Uriele di Milton, sul globo stesso del soie: ondeggiando 

(*) Michele Montagna djeca di costoro con parole poco 
diverse, che procurano d'esser peggiori di quel clic possono 
in fatti. Se pur ò vero ch'egli fosse uno scettico, ha parlalo 
ancora di se medesimo. 

(**), È noto che il signor di Voltaire ad ogni dolor di capo 
clic gli sopraggingneva, rappresentava una divola forza, che 
disonorava la religione egualmente e la increduli!?!. Gli Apo- 
stoli dell'errore sono pur lauto inferiori nel coraggio a quelli 
della verità, 
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in un mar di luce non vede nube alcuna e l’ardore della 
sua speranza anticipatamente lo trasporta ne’cieli.Lórenzo, 
sali alla sfera di questo sole fiammeggiante, giacche molto 
agevole n'e l’impresa: egli medesimo t’invita, discende 
dal cielo per attraerti a sé e condurti verso il cerchio, 
dond’eeli è uscito. Leggi con rispetto le sacre pagine 
della Scrittura, ove risplendono leprove della immortalila; 
pagine venerabili che. produrre, non si potrebbero dall'u- 
niverso intero, e che distruggere non si possono dall’in- 
cendio generale della natura: i divini suoi caratteri sono 
impressi nelle anime degl; angioli; sono indelebili, ne 
pur un solo n’ andrà smarrito sotto le ruine di tanti 

mondi. , . , . .. , ... 

,Osi tu forse tener fastosamente a vile l’obbietto dell a- 
dorazione de' cieli ? Sciagurato che sei ! L’angelo tuo cu- 
stode ti sta lacrimoso accanto. Gli angioli c gli uomini 
' applaudiscono alle verità clic io canto ; ma i begli spirili 
con un beffa lor sorriso ini ringraziano del notturno sogno 
che vo loro spacciando. Oh! quai neri e densi vapori si 
alzano dall'imo de’cuori corrotti, che offuscano la niente 
dove albergava la ragione. I talenti ci guidano all’or- 
goglio, cTorgRglio ci sospinge agli eccessi piu obbrobriosi, 
j a briosa c petulante incredulità si reputa il più singolar 
ficaio (ii certi ingegni che se ne adornano la fronte au- 
dace e si addestrano ad insultare il Cielo. Perdendo l’es- 
sere, giungono costoro a tranquillamente addormentarsi 
in una rimesta sicurezza. . , „ 

Lorenzo, se il tuo sistema ha lo splendore della venta, 
se la sua luce fa dileguare i sogni miei, se questa terra e 
l’ultimo termine dell’ uomo, ricordali d’essere un vero 
scellerato, non inviarti mai dal sentiero del vizio alla 
volta della virtù. Troppo grave perdila sarebbe la tua, se 
tu f 0 s S i virtuoso. Il delitto solo trova il suo conto nell àn- 
nichiìamento. Felice sistema che tutte ci toglie le in- 
solazioni della vita, che dà la morte alla speranza e tra- 
sforma il vizio in un dovere ! Increduli, se il vostro sistema 
c il verace , perchè dunque vi affaticale a far deboli 
proseliti? A che giovano quello zelo per la virtù c quel- 
l’amore di cui vi millantale per l’uomo? In quanto a tai 
sentimenti non ho difficoltà di protestare che in voi sono 
del tutto annientati. ... 

Per qual mezzo s’ha egli a ricondurvi sulla diritta via? 
Oserò io lusingarmi che i mici cauli risveglino quc’tilosofi 
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sì profondi? Se questo l’ho io fregiato col titolo A' Infe- 
dele ravveduto (*), sappiate che vostro è l’onore e non 
mio. Riponete la gloria vostra nel giustificare il mio titolo; 
la mia sarà di benedirne il Cielo e di rallegrarmi dell'av- 
venturosa vostra sorte. Ma il vostro male è sì ostinato ed 
invecchiato che resiste alla forza dell’ infallibil rimedio 
che io vi prescrivo. Con tutto ciò non voglio per anche 
nè credere alla mia vittoria, nè metterla tra' le cose dispe- 
rate. Ma il cuor mi dice che tra poco i sogni notturni 
riscuoteranno dal diurno lor sopimento i vostri cuori e 
alla vana saviezza l’arte insegneranno d’esser savio dad- 
dovero. Imperocché per qual ragione anime immortali 
create per una beata immortalità inutilmente desidere- < 
rcbbero che ugual fosse il destino dello spirito e della ma- 
teria? Deh ! lasciate che viva in eterno quella parte di voi 
che non può morire giammai, i voti coronate, gli alti in- 
tendimenti e, se cosi è lecito esprimermi, i suoi sudori e 
gii affanni del cielo, accrescete il gaudio degli angioli 
santi e siate contenti di esserne anchevoi partecipi quando 
che sia. Eccovi in che modo al titolo dei mio canto il 
sagro suggello verrà apposto della celeste approvazione. 
Dalla magion superna discenderà la permissione d’impri- 
mere, e gli angioli esclameranno con giubilo, un infedele 
ravveduto. 

Perchè mai l’uomo è sì ribello alla virtù ed alla fede? 
Eccone la ragione. Il presente ci fa a tutti una impres- 
sione vivissima, e l’avvenire assai languidamente ci com- 
muove. È forse questo- il mezzo d’esser uomini? Se tali 
esser vogliamo in realtà, bisogna che siegua tutto l’oppo- 
sito nei nostri cuori. r 

Ma perchè, tu dirai, perchè cerchi di avvelenare i pia- 
ceri di questo mondo? Colale non è la mia intenzione: 
io pretendo al contrario di assicurare la tua felicita e di 
renderla soda c durevole. Osserva come ci tiranneggia 
la speranza che stringe Pambizione ad abbandonare la 
preda già fatta, a non curare il ramo fecondo e carico 
di frutti, a cui non abbiamo che a stender la mano: os- 
serva come ogni cosa ci stanca, fosse pur anche una co- 
rona, e siam sempre anelanti verso obbietti rimoli e a 
rintracciare attraverso a mille stenti e a mille pericoli, 

(*) Le Notti sesta e settima sono intitolate nell’originale 
tilt injield Vcdaimcdj l’infedele reuveduto. 
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che? .... il riposo. Se la speranza dei beni terrestri può* 
mediante la conquista de’medesimi, benché sì frivoli e sì 
passeggieri, cambiare in soavissimi piaceri le fatiche e 
le pene tollerate, qual effetto non dee poi produrre quella 
speranza celestiale, il cui obbielto sono beni clic non 
possono sfuggirci senzachè noi lo vogliamo; quella spe- 
ranza di una illimitata felicità, di una tale felicità cui 
riesce all’uomo impossibile di adombrar con parole ed 
impossibile al tempo di terminarla? 

Una somigliante speranza è il più prezioso bene della 
terra: è quaggiù il solo tesoro dell’uomo, finché egli di- 
venti maggiore della sua natura. Fra tutte le nostre" pas- 
sioni la speranza è quella ch’é la prima nostra amica, 
per quanto sia fastoso il nome onde sono le altre deco- 
rate. 

Conchiudiamo adunque che la somma totale della no- 
stra felicità consiste nella speme e nel possedimento di 
un beato avvenire, c allora non parrà certamente triviale 
o di poca dignità l’argomento che io tratto. 0 voi nemici 
della poesia, uomini sensati che avete a sdegno l’armonia 
dei versi e la loro bellezza, vi dimenticate voi forse che 
la poesia è l’ornamento di una parte delle Scritture? 
Davide v’ impone un vergognoso silenzio. Sappiate che 
ancora inversi possono piacere, anzi piaciono maggior- 
mente le importanti verità. Vi date vanto di carattere 
grave e serio: avete ragione, ma se cosa di momento voi 
riputate la eternità, se un gioco pur non vi sembra l’in- 
ferno o il paradiso, l’uomo di fosco sopracciglio, colui 
che professa inamabile c noiosa filosofìa, presti facile 
orecchio ai canti miei e diventi ancora più cogitabondo 
ed austero. Ab ! che di meditazione non è nemica la 
poesia. 
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1 vantaggi della notte e della solitudine 

I maschi pensieri della virtù, le sublimi ispirazioni del 
genio, gl’ignei trasporli d’un cuor sensibile, sono cose 
ignote all’uomo che schiavo si rese, ed ebbro mai sempre 
e contento porla il giogo delle tiranne passioni. Sciagurato 
ch’egli è, condannato essendosi da se medesimo a tanta 
privazione e a sì dura pena; impaziente ognora di con- 
versar colla turba degli stolti, quando altri non sia con 
lui, solitario si reputa e abbandonato. Dio e la ragione! 
Che immensa società non è codesta! Come pien di luce 
e di soavissimo diletto non è mai lo starsi e il favellar 
con loro! Si accostano essi benignamente all’uomo, di 
mano in mano se il mondo, ahi compagno infedele! scal- 
tramente se ne allontana. Aspettiamo ancor poche aurore 
serene, e verrà un giorno nubiloso, tetro e di perpetua 
durata, nel qual giorno all’uomo dimenticato da' suoi a- 
mici in mezzo a un orrido deserto non rimarrà piti con- 
forto alcuno se non se la sua coscienza e Dio. Ahi! dopo 
essersi per lunga età sottratti daU'aspetto di noi stessi e 
del Divin nostro facitore, dopo aver negato di ascoltare 
pur un momento la loro voce, come sarà allor terribile, 
ma inevitabii caso l’avvenirsi inerme solo in que'due for- 
midabili alleati, il rimirarli in volto per la prima volta, 
e presentar loro un’immagrne sconosciuta, e nondimeno 
riprovata da entrambo ed abborrita? Mortali dunque af- 
frettiamoci di rappatumàrci con loro, di farli nostri inte- 
ramente, e di stagnerei ad essi con replicati nodi indis- 
solubili ed eterni. L’universo non ha più nulla da offrirci 
per soddisfare le nostre brame; o se tuttavia alcuna cosa 
rimane, cui possiamo desiderare, questa altro non è che 
un vero amico. Ma quanto caduchi sono gli amici! Qual 
pericoloso desiderio è mai cotesto! Coinè dolce è il poter 
dire, ho almeno un amico! Come amaro e crudele il do- 
ver dire, io già l’ebbi! 
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Niente ho io che far con voi, poeti insani, inchbriati 
dalia fortuna, e dall’errore miseramente sedotti. Disertori 
della ragione, volubili amanti della follia, scherzevoli voi 
seguite , c di colorar presumete le squallide fantasime 
della vita. Agitati dall’estro nc’clamorosi vostri trasporti 
invocate l’astro del giorno, voi cantate al suo chiarore, le 
false delizie voi celebrate diunmondo corrotto, flnaltanto- 
chè sotto il funereo tappeto infievolisca la vostra voce 
ed affoghi. Non io cos: che il nume propizio invocò della 
notte, e cerco di avvolgermi nella sacra sua oscurità. 
State lungi, o profani. Non aspettate da me una varia, 
trillante ed allegra melodia , perché da me non udrete 
giammai che note lunghe , distese ed uniformi d’incon- 
solabile mestizia. Altro non deggion essere i mici carmi 
se non se musici ululali espressivi del fiero cordoglio, in 
cui m’immerge il profondo meditar le proprie mie disav- 
venture c quelle di tutta l'umanità. Il fosco mio genio 
non aspira no all’onor vergognoso di riscuotere il piede 
dai ceppi della ragione: ceppi ahi quanto cari, e quante 
volte ribaciati dalle mie labbra! 

Ahi! troppo spesso le muse ebbero larga cagione di a- 
eerbissimo duolo, troppo spesso tinsero di rossor le gote 
al vedersi davanti degenerati i loro figli; troppo spesso la- 
grirnose li rimirarono avvilirsi costoro nel difendere la 
causa dei sensi; ansanti e di sudor molli per inutile opra 
dilavar volti di Etiopi; stoltamente, risoluti a volernobilitar 
cose turpi, esaltar le abbiette, ed umili rendere le su- 
blimi. Avrà dunque la divina poesia dal Ciel ricevute le 
sue incantevoli attrattive e il magico suo potere per ser- 
vire alle voglie del vizio, c per nascondere sotto larva 
menzognera la sua faccia scontratTatta e deforme? Ah! 
vali sconsigliatissimi dell’età nostra, altro più degno uso 
richieggono da voi le grazie e gli amabili vezzi di un’arte 
così leggiadra, della primogenita tra le bell’arti; di un'arte 
antica al pari del mondo (t). 



(I) Lo spirito é un vero pagano che deifica il bruto, 
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Quale mai è la causa di un si frequente e sì deplora" 
bile abuso? Due ira loro opposte inclinazioni si conten- 
dono il possesso del cuor dell’uomo, e lo traggono cia- 
scuna in contraria parte. L’orgoglio a guisa d’aquila 
oliera si diletta di salire, e cerca le eminenze; menlrechè 
la voluttà serpe qual rettile sulla terra, e paga si chiama 
e beala di esser col bruto partecipe delle sue più grosso- 
lane sensazioni. L’uomo è superbo egualmente e sensibile; 
vorrebb’egli annobilirsi insieme e insieme godere; solle- 
varsi coll’anima, e col corpo abbassarsi; ma i piaceri 
troppo nauseosi de’sensi offendono il gusto dilicato e 
squisito della ragione. Che fa però l’uomo? Scialacqua i 
talenti per far che amabile divenga il vizio, e per occul- 
tare la viltà della sua origine. L’ingegno, come un astuto 
sofista, rinvenir sa il segreto di crearci una nuova ragione, 
che più arrendevole e meno ritrosa ci presti ai più sor- 
didi godimenti. Questo impudente ciurmadore abbaglia 
co’suoi prestigi gli occhi nostri; cinge l’anima di bugiarde 
illusioni, e le fa bere a gran sorsi entro un nappo dorato 
un licor gratissimo, ma velenoso. L’anima dolcemente in 
un mortifero letargo addormentato cade in un lan- 
guido abbattimento, e si svenuta perde a grado a grado 
la naturale sua forza e la sua alterigia ; si addimestica 
col vizio , e dandosi in preda all’ errore che l’ affa- 
scina, dimentica se medesima ne’deliziosi traviamenti 
della più insensata follia. L’orgoglio piega le labbra a non 
più veduto sorriso, e trattabile diventa e mansueto, nè 



e che di mezzo al fango ci procura immondi piaceri. La 
voluttà radendo come l'allodola il suolo, fabbrica il suo 
nido sulla superficie della terra. Il piacere e l’orgoglio, 
nimici mortali per loro natura , e destinali a farsi nel 
cuor dell’uomo perpetua guerra, si riconciliano mediante 
la sagace industria dello spirito, concludono insieme una 
pace funesta, e porgendosi le destre consegnano l’uomo 
in braccio alla dissolutezza, che per ogni dove oggirpaì 
si occulta sotto le apparenze di una gentile e delicata 
giovialità. 



Dia iti 2 
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più si risente ad offese menome; ovvero ideali. L’uomo 
giulivamente s’immerge e farnetica in seno alla dissolu- 
tezza; senza rimorso niuno egli si abbandona a’più ne- 
fandi eccessi, e seco medesimo indulgente punto non si 
reputa a colpa i vizii stessi, che dianzi gli empieano l’a- 
nima di raccapriccio. 0 arte rea, arte detestabile , che 
contamini i costumi, e cancelli dalle guance dell’uomo 
il bennato pudore della natura , e gli dai una fronte in- 
vereconda ed incallita, che più non arrossa, che più non 
accusa un cuor consapevole delle più abbominevoli soz- 
zure! Anzi, ch’il crederebbe? anzi, oh mostro d’iniquità! 
i talenti prostituiti si compiacciono della propria loro de- 
pravazione, si fanno gloria del fango, onde macchiati si 
veggono e lordi i loro parti: sì lo scrittore colpevole si 
applaude, e mena fasto sulle obbrobriose acclamazioni 
della feccia de’liccnziosi, e il vizio infame comanda sfac- 
ciatamente alla lode il guiderdone dovuto alla virtù. 

Di quanti volumi non ha essa inondato il mondo lette- 
rario una morale sì guasta e sensuale? Gli apologisti dei 
sensi quanto mai sono più numerosi di quelli della virtù! 
Per ogni dove i talenti hanno sparso fiori a man piene 
suilemaccbiedcl vizio; e veggonsi muselibertine sciogliere 
senza pudor niuno il verginal clnciglio delle grazie con 
quel fermo sembiante, con cui sollazzevoli invitano il 
pampinoso dio a colmare la sua lazza di spumante li- 
core. Come possibile è mai che disonori il genio la eccelsa 
sua origine con opere infamalrici, e che spontaneo c lieto 
si consacri a una esecrabile immortalità?. 

Ma giusto sia almeno il nostro secolo, giusta la poste- 
rità, nè s oda giammai che tali produzioni in ira al Cielo 
tornino a biasimo della poesia , e condannar facciano 
que’vati, che ben conoscono e con altissimi subbietti la 
dignità pareggiano dell’arte loro. Se hannoci maghe im- 
bellettate, se hannoci favolose sirene che cantano il 
vizio, hannoci muse castissime altresì, la cui robusta voce 
di paradiso modular sa gli austeri accenti della virtù, la 
cui mano esperta sul cayo legno le corde ricerca, donde 

Young, li. 5 
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escono suonidi grave e lugubre armonia (t).0 Voi quanto 
siete di onor meritevoli spiriti canori, che sdegnale fer- 
marvi nell’angusto cerchio del tempo, e scorgendo questo 
basso mondo, qual è veramente un punto nel vastissimo 
regno della natura, oltrepassate però l'Ignobile meta, e 
su gagliardi ed agili vanni lanciandovi fuor di questa 
sfera opaca trascorrete i globi luminosi seminati nello 
spazio, e a poco a poco sino all’Ente v’innalzale, sino 
alla eterna sorgente della universale esistenza! 

Giunto che sia il pensier vostro all’ultimo confine del- 
l’instancabile suo Volo, allora vi fate certi, che malgrado 
la smisurata estensione e In si magnifica pompa della ma- 
teria , nei mondo morale solamente cercar bisogna la 
reale ed immutabii grandezza. 

Lorenzo, non aver lusinga di trovar qui pascolo od In- 
sulsi vaneggiamenti. Poiché ne’versi miei non respira il 
fiato impuro delle passioni, non sarai no dalle loro vampe 
Infiammato, non incontrerai il vizio adulato e blandito, 
nè travisata la vera grandezza. Amico, non andar giù in 
traccia per entro a’miei scritti di quelle favole ingegnose 
e frivole, di quelle ridenti dipinture e di quei paesi in- 
cantati, che la moltiforme finzione adorna di fiori e di 
fronde, e fa ridere in essi perpetua primavera, ma sì ti of- 
friranno i miei poemi lezioni solenni, immagini venera- 
bili, verità gravi ed auguste, che dal grembo della eternità 
discendono nell’anima mia varcando gH eterei spazii, dove 
muoversi io contemplo gli astri notturni, in mezzo alle 
tenebre, in cui sono involto come in unvelo,nel profondo 
silenzio che il tacito soggiorno mi rappresenta del se- 
polcro. Pensieri a te leggendo si pareranno dinanzi, pen- 
sieri di una eterna verità, che senza che tu voglia ram- 
memorarli si affaccieranno alla tua mente in su gli e- 
strerni periodi. E tu, notte, le lue ombre si affollano sotto 



(I) Gl ha un orgoglio decente, il qual conviene alla 
poesia, quando essa parla alla prosa sua minore sorella, 
che bene spesso niente è più saggia di lei. 
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Il mio permeilo, ed airi mi rendono tulli gli apparec- 
chiati colori, ond’io volea variamente dipingere la mia 
tela. Nè basta ciò, perchè più brune diventano ahcora e 
più cupe le tue tenebre istesse al tetro buiore deila ma- 
ninconica mia immaginazione. 

Eppure amabili pazzarelll, si voi che trai* volete da 
ogni cosa argomento di riso, oso lusingarmi Che agli au- 
steri miei canti docili si renderanno le vostre orecchie, 
se punto vi cale di ciò che dee premervi unicamente. Ma 
qualora i vostri suffragi voi mi ricusiate, slavi noto, che 
i savi gusteranno le verità da me celebrate, ne compren- 
deranno il prezzo, e mi daranno queirlntima approva- 
zione che parte dal cuore ; ricompensa a me più preziosa 
e più onorevole di tutti I vani elogi. Lo scrittore, che di 
altro none sollecito che della sua gloria, ed a se medesimo 
restringe il frutto delie sue opere, non meritò giammai 
d’esser glorioso: stoltamente innamorato di un suono, e 
ansante dietro un’ombra, non fa che accrescere la turba 
dc’celcbrl insensati. 

Ma tu soprattutto, 0 Lttchfleltì, degnami di un tuo 
sguardo approvatore, gelosissimo essendo lo della tua fa- 
vorevole opinione. Non creder già che io non abbia altra 
scorta che la mia soia audacia per innalzarmi stno a te. 
Non temo di esserti grave, poiché non ti giunge nuovo il 
nome della giovinetta Nareisa, che straniera -non è al 
tuo cuore. Sì, eravate entrambo congiunti dal vincoli del 
sangue e dalle somiglianze della virtù. Or bene la sua 
ombra beata discende dagli Elisi, abbandona I taciti bo- 
schetti ameni, tutti boriti all'intorno dì viole e d’ama- 
ranti, e se ne viene alla volta tua per implorare una lieta 
accoglienza alla musa del padre suo. Non paventar no 
che importuno io sìa alla tua modestia, un elogio tes- 
sendo all’esimio tuo valore; ma se io riverisco tacendo le 
lodi tue, se t’ara non infioro della santa amistà, non per 
altro lo me ne astengo, che per Isclogliere un Inno al- 
l’Ente sempiterno. 

sei tu forse Padre degli esseri , ut che per cosi dire 
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custodivi e fomentavi Del tuo seno i loro germi avanti di 
farli dischiudere; tu che tutte sotto gliocchi tuoi schierale 
rimiravi le rivoluzioni dell’universo futuro; sei tu, la 
cui mano invisibile al margine mi ha guidato di una 
fonte più limpida, che quella non è tanto vantata di 
Castalia, ed ivi lascia che io bea un maraviglioso nettare 
che m’inspira e m’inebbria di un divino entusiasmo? Ov- 
vero è forse alcuno degli alati ministri celesti, che tu de- 
puti dal tuo trono per vegliare alla pace dell’uomo, per 
esigliare dalla sua mente i pcnsicrvani ed abbietti, e per 
sollevarla ad idee utili e sublimi? Di gran lunga non è 
per estinguersi la mia sete della verità; c ciò non ostante 
non è si breve tempo trascorso, dacché l’anima mia so- 
stenuta dalla tua aita viaggia deliziosamente nell’ampio 
giro dell’universo morale, e rasscmbra i suoi tesori allo 
splendore degli astri del firmamento. 

Sì, il tranquillo sfolgorar delle stelle assai meglio rischiara 
i passi del genio che non la luce di bel meriggio. Sì, colla 
notte risvegliasi il pensiero, in mezzo alle tenebre l'anima 
riceve le sue più vivaci illuminazioni, e più acuta diventa 
la sua vista. Finché dura il giorno, affaticala essendo dal 
perpetuo moto della vita, sbalordita dallo strepito, abba- 
gliata da uno splendore troppo fiammeggiante, spinta per 
così dire e risospinta dal contrario urto di un’addensata 
moltitudine, ondeggia nell’ubbriachezza dei sensi, e in 
lontana parte travia dal retto cammino della ragione. L’ 
anima allora è affatto passiva, e gli obbietti esterni le 
danno la legge di tutti i pensieri suoi che , perturbati c 
interrotti, muoiono imperfetti, nè venir possono a matu- 
rità. Ma coll’imbrunir della sera l’anima ricupera la sua 
libertà , ed è assoluta padrona di se medesima : le sue 
passioni nella pace si tranquillano del silenzio : i suoi 
pensieri più intimi e raccolti lasciano i più profondi ve- 
stigi; essa più non è soggetta all'impressione dei sensi; 
più non accoglie forzatamente a guisa di schiava, ma con 
libera scelta si crea le sue idee indipendenti, e le ordina a 
grado suo giusta il metodo da lei preferì to, L’ampio giro di un 
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mondo è troppo angusto confine alla sua attività. Viaggia 
ella ne’cieli, e torna di poi a fermare il suo volo sopra la 
terra, in quella maniera che i marinai, stanchi da un re- 
migare immenso, gettano l’àncora in fondo al mare e si 
riposano. 

Allorché la notte ha spiegato di cosa in cosa l’oscuro 
suo velo, parmi l’ombra vedere del braccio stesso dell’Al- 
tissimo fra l’uomo e i vani obbietti, cui vuol egli nascon- 
dere agli ocelli suoi. La mutabile scena del mondo si 
allontana da noi e si dilegua, cosicché ne siam separati 
da uno spazio immenso c deserto. Di cotanto strepito della 
tumultuosa sua agitazione non giungono più all'orecchio 
se non che suoni languidi e confusi, che nello increspato 
aer si perdono; possiam noi allora da lunge e senza pe- 
ricolo gl’irati suoi flutti contemplare c i suoi naufragi. 
Cessato rinfuriare della diurna tempesta, negl’istanti di 
una perfetta bonaccia notturna l’anima trovasi in un li- 
bero commercio col cielo , ed ha una corrispondenza im- 
mediata colla divinità. L’universo, che studiar dobbiamo, 
è l’imo dei nostri cuori, ove l’anima discesa, ed assisa 
nel trono della coscienza, quivi non altramente che un 
sovrano in mezzo al suo consiglio, libra il passato e di- 
spone l avvcnirc. Allora non sono più scusati nò vezzeg- 
giati i nostri errori , il vizio smascheralo rimane con- 
fuso con- tutte le sue menzogne. Ignudo esso comparisce 
dinanzi a lei, nò più l’ adornano gli ingannevoli colori 
clic nel giorno ci facevano travedere. La notte gl' inte- •* 
nebra siccome quelli degli altri obbietti; laonde nero lo 
rimiriamo al par di loro. Si, queste ombre tutelari sono » 
un asilo aperto all’innocenza; la ragione viene tra esse 
e ripiglia sulle nostre menti i suoidiritti ed il suo impero, 
l'ateo nella notte s’insospettisce che v'abbia un Dio, e 
l'uomo dabbene crede sentire l’augusta di lui presenza. 

O notte , sei tu un amico che inspira e che restaura nei 
nostri petti la virtù! 

La virtù delicata cotanto, quanto è bella, non può nella 
turba frammischiarsi , che non venga a soffrirne delti- 1 
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mento la sua complessione debole troppo e gentile. Baro 
è ch'ella si accosti a un mondo impuro, e che il tocchi 
senza esser macchiata da qualche bruttura. Quanto sono 
mèi pochi gli uomini che seco recano la sera inalterati 
ed illibati i costumi , la innocenza del mattino! Ci ha 
sempre almeno un qualche pensier buono, che nel giorno 
si cancella, almeno un qualche savio proposito, da cui 
nel giorno siamo smossi, una qualche idea almeno, che 
scacciata dapprima torna pur nel giorno ad infestarci lo 
spirito. E come altramente andar potrebbe il bisogno della 
umana vita? Lo schiamazzo, il movimento continuo, la 
luce, l’agitato concorso della moltitudine, degli oggetti c 
degli uomini, ogni cosa fa uscir da noi i nostri pensieri 
e li disperge. L’anima errante e vagabonda si svapora 
per cosi dire e si dissipa*- trascura i suoi domestici 
interessi, abbandona il suo posto, ed ignudi ci lascia 
ed indifesi , esposti agli qssalimenti del vizio e dell’ e- 
sempio. 

Il reo esempio è un corruttore che tira scaltramente 
dulia sua la nostra prosuntuosa ragione. La presenza del 
vizio opera su gli animi nostri con una forza, cui uno 
scarsissimo numero d'uomini ha il coraggio di rintuzzare. 
L’ambizione si accende al fuoco deH’ambizione; l amor 
del guadagno a guisa di pestilenza si appicca da uno ad 
«Uro cuore; la dissolutezza e la perfìdia spargono intorno 
a sàuna contagiosa atmosfera, che noi respiriamo, e che 
mortalmente c’infetta, L’uomo ridendo e scherzando al- 
\’ uomo insegna come diventar possa inumano. Le pas- 
sioni si mescolano insieme, fermentano e ci divampano 
le più ascose midolle. Una fuggevole occhiata che si 
diede, o s’incontrò, a caso, ha bene spesso destato in un 
cuore la improvvisa febbre della libidine, ovvero Je dolo- 
rose palpitazioni dell’invidia e dell’odio. Veder non si 
può nè udire, che pronto non sia tosto sull’ale il periglio, 
da cui ninna azione <é scompagnata dei nostri sensi. In 
cotale pubblica scuola di vìzio e di errore sceglier bisogna 
u la parte del discepolo o quella del censore; bisogna 
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manifestarsi complice o dichiararsi nemico. L’una cosa 
imbratta la nostra innocenza, l’altra turba la nostra pace; 
da ciò si conchiude, che la sicurezza sla sempre lontana 
dalla moltitudine: i saggi però dalla natura hanno una 
specie d’instinto ricevuto, che verso il ritiro li sospinge, 
e fa che da loro l’ombra si sospiri e la solitudine. 

Dio creò la notte e gli astri suoi per innalzar l’anima, 
per infiammare il genio, e per tener vivo nel cuor del- 
l’uomo l’amore della sublime sapienza. Ma l’uomo teme- 
rario si oppone per ogni dove al provido intendimento 
del Creatore, distrugge l'ordine da lui stabilito e i bene- 
fici i corrompe della natura. Di quel sagro velo, che im- 
primer gli dovrebbe sentimenti di riverenza e di stupore, 

1 sì di quel velo medesimo steso su le maraviglie dell’uni- 
verso per inspirare la virtù, l’uomo si forma un profano 
asilo che lo rincora al delitto. Gli scellerati nascondono, 
finché dura il giorno, le mostruose loro teste; il masna- 
diere c l’assassino dormono entro le loro caverne, finche 
discendono le ombre: allora tutti son desti, ed accolti in 
una truppa si avventano dietro le orme della loro preda: 
allora gli astri spaventati li rimirano camminare a fronte 
alta nelle tenebre, e raddoppiare l’orrore della notte col- 
l’orrore dei lor misfatti. L’avaro che seppellisce il suo te- 
soro viene osservato dal ladro che lo disotterra , e do- 
mani quell infelice si alzerà nell'indigenza. Allora i più 
atroci tradimenti, le congiure e le segrete cospirazioni ve- 
gliano accanto aU’uomo; la oscurità è la sola confidente 
degli orrendi loro divisamenti. Pria che rieda la luce da 
loro detestata, apparecchiano la .via alla violenza e alla 
devastazione, meditano gli attentati che sconvolger deb- 
bono i regni e innondarli di uman sangue. Ecco il mo- 
mento in cui i licenziosi dannosi in preda ai più nefandi 
eccessi. A quest’ora stessa deggio tacerlo ovvero divul- 

garlo? Perche mai le folgori statinosi lassù in elei neghit- 
tose, o non si scagliano che a fulminar le torri e i templi? 
Si a quest’ora per l’appunto l'infame adultero monta con 
piè franco c sicuro spi talamo nuziale dell’amico suo, e 
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Tassi beffa costui degli uomini e di Dio. Per si fatta guisa 
gl insensati mortali in perpetua contraddizione con se 
medesimi e con Dio, senza tema e senza pudore di sorte 
alcuna espongono i lorodelitti ignudi al castissimo guardo 
de’ cieli, mentrechè si raccapricciano ed impallidiscono 
alla vista di un loro simile. Gli astri della notte Turono 
dunque dal Mastroeterno architettati peresserc testimoni'! 
e ministri alle umane scelleratezze? Né forse per altro un 
dubbio lume tramandano essi , che per guidar tra le 
tenebre il pugnale omicida, la mano occultando del de- 
linquente? 

Lasciamo in disparte cotesti insetti malefici, che si 
pascono di veleno, che si strisciano all’ombra, e d’insana- 
bile morbo contaminano l’aer salubre della notte. Fu già 
tempo una schiatta di mortali sublimi, che goder seppero 
de’cicli, e trasser da quelli molto utili insegnamenti. La 
loro anima vigorosa e robusta saliva colà sull'ale della 
contemplazione. I saggi dell’antichità, che i maestri fu- 
rono delle umane generazioni, gli astri interrogavano del 
firmamento ed ubbidivano ai loro oracoli. Il divino Pla- 
tone, il filosofo Stagirila, quei d’Arpino, e quei di Cor- 
dova, nomi immortali! passeggiavano come altrettanti 
iddii negli illimitati spazii dell’ etra. Quivi attingevano 
essi il nobile lor disprezzo della vita, e quivi l’eccelso loro 
genio ravvalorava i suoi ardori. Pi nottetempo quegli eroi 
del mondo morale recavansi a visitare il nume . c seco 
lui tratlenevansi a lungo parlamento. La sua presenza in- 
fiammava la loro anima, e maggiore la facea di lei stessa, 
riempiendola d’immortali speranze. Più allegri e più 
ricchi da quell’ intimo commercio colla divinità fra gli 
uomini ritornavano a scorrere il cerchio luminoso de’loro 
giorni, e con più fermo passo gli ardui sentieri battevano 
della virtù. 

In tutti i secoli alle cui notti preside fu la luna, fu dessa 
una fiaccola accesa dal Creatore per le vigilie del savio, 
che ai raggi della sua luce purissima cerca e ritrova più 
facilmente la verità, Innoltriamo il passo entro l’ asilo 
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del celebre Ateniese, che il primo fu a fare dal ciclo di- 
scendere la tilosofia , la costrinse ad abitar sulla terra e 
ad esser utile agli uomini ingrati; che per tal benefizio 
gli porsero una tazza avvelenata ! Mentre che gli astri not- 
turni, temendo di cagionar a Socrate distrazione, tacili 
c lenti si muovono sopra il suo capo c sembrano sospen- 
dere il loro corso per contemplare quel saggio clic dee 
un giorno alloggiare nelle loro sfere, vedete la sua a- 
nima affannata, che senza intermissione persevera nella 
ardente sua preghiera alla saviezza, c che gli oracoli di 
lei riceve nel santuario della suacara solitudine; vedetelo, 
quanto è lunga la notte, rimanere nello stesso atteggia- 
mento immobile e strettamente, per cosi dire, abbracciato 
coll’obbiclto de’suoi dcsidcrii. Con dolore egli però scorge 
spuntar l’aurora. Già il sole importuno esce vermiglio dal 
seno dell’onde (*), e riconduce lo strepito e le vane pa- 
role: esso offusca co'torbidi suoi raggi la luce pura e 
tranquilla, che splendeva sull’anima del Olosofo, lo scac- 
cia da’suoi recessi, lo riscuote dalle sue. meditazioni, e 
di nuovo lo strascina nel tumulto del mondo (**). 

I popoli dell’India, e quella schiera d’insensati che-di 
altro- non sono vaghi che di cose frivole, chela loro bel- 
lezza acquistano da’rai solari, coloro si col volto pro- 
strati a terra verso l’Oriente adorino al nuovo suo appa- 
rire l’aureo pianeta condoltier del giorno, e si dibattano 



(*) Come un bevitore notturno. 

(**) Quello che qui diccsi dell’ intimo commercio di 
Aristotile, di Cicerone, di Seneca colla divinità c del dover 
Socrate essere allogato nelle sfere, si ha da intendere in 
un senso poetico, ben sapendosi che Dio non si comunica 
agli uomini e che niuno può andar salvo se non per la 
fede in G. C. Anche ad Erasmo pareva si ammirabile 
cosa la virtù di Socrate, ch’egli protesta che nel consi- 
derarlo appena tenevasi dall'esclamarc: Beale, Socrate , 
ora prò nobis: ma poi recavagli gran dolore il riflettere 
che tutto era perduto per l’eternità, stantechè la sola 
grazia rende le opere meritorie della gloria. 
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pure incontro al suo lume; la notte presenla agli occhi 
miei un non so che di più augusto e di più divino. Colla 
faccia rivolta sempre all’ occaso desiosamente sin dal 
primo albore io vi aspettava, ed or vi saluto, solitarii mo- 
menti, preziose reliquie del tempo alla distruzione sopra- 
vanzate delle ore diurne. Mezza notte propizia, io ti saluto. 
Quanto schietta e voluttuosa è mai la gioia, onde, in que- 
sto punto io son compreso! Come l'anima mia ben si ac- 
corge di godere una perfetta libertà! No, imprigionato io 
non mi sento nelle tenebre che mi circondano , poseia- 
ehè formano esse un grazioso pergolato che mi ricopre, 
e sotto cui me ne vo deliziosamente a diporto. Soave e 
feconda oscurità, come i miei pensieri nascono da se me- 
desimi, e all’ombra tua favorevole gli uni gli altri folli si 
incalzano nella mia mente! Il giorno che altro fa eccetto 
che snervarli e corromperli? Non già dal sole il pensiero 
toglie in prestito il suo splendore; esso lo altignein quella 
sorgente di fuoco, di cui una semplice emanazione diede 
lavila a tutti gli esseri e il moto comunicò alla materia; 
in quelhiltissimo soggiorno, da cui discende la celeste 
Urania. Ecco, io nominai la divinità do mici cauti, colei 
che degna inchinarsi fino a me e visitarmi di nottetempo... 
Quanto premurosa ella è di richiamare i pensicr miei 
sotto un giogo rigido, ma necessario! Ora per l’appunto 
ella interrompe i trasporli di gioia, in cui m’immergevano 
le inenarrabili bellezze di un cicl notturno. Ohimè! Urania 
riconduce l’anima mia sopra un oggetto, che mi sveglia 

in cuore , ahi! quanto diversi palpitamenti Oh Dio! 

sopra la tomba di Narciso. 

In che abisso di tristezza io mi sento ritufTar d’improv- 
viso ! È forse questo un effetto della debole natura? 
È forse un mortai vapore, che ratto s’insinua nelle mie 
vene c lutto in esse mi agghiaccia il sangue? Tulli gli 
uomini son eglino al par di me sottoposti a passare si re- 
pentinamente da uno ad altro estremo? Si, non v’ha dub- 
bio;.... Quante disuguaglianze mai nell’uomo! Ora lievi 
ci libriamo sulle eminenze, c quando a piombo in un prò* 
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fondo pelago noiricadiaipo. 11 rimaner costantemente lo 
stesso è uno stalo superiore alle nostre forze. Quanto 
mai cara paga l’anima, se cosi è lecito esprimersi , la pi- 
gione deila sua povera e disagiata abitazione! Quanto ri- 
dicoli e vani sono i consigli della ragione! la quale non 
fa che inacerbire il sentimento dei mali nostri colla fu- 
nesta facoltà di renderci convinti , che impotenti noi 
siamo a liberarcene. In questa oscurissima regione, co- 
perta mai sempre da brune e fragorose tempeste, l’anima 
la più intrepida lotta indarno contro gli assalimenti del 
destino, si agita e si tormenta per invigorire le fiacche 
sue posse, nè mai di schermirsi le riesce o di trionfare 
de'mali suoi, o seppur talvolta giugne a tanto di erigersi 
e di poggiar alto , lungamente non si regge, ma tosto 
all'audace suo volo precipita verace Icaro svergognato e 
sommerso. I pensieri presuntuosi dell’uomo sono le ale 
con molle cera appiccategli al tergo, che percosse ap- 
pena da’rai del sole si spennano, ed egli ricade nell’ o- 
ceano dell’ignoranza e della miseria. La nostra gloria non 
consiste già nel non inciampare, ma tutta si riduce a non 
darci vinti, a non cedere, rialzandoci del continuo, beu- 
chè del continuo sospinti e stramazzati al suolo. 

Indarno nelPuom ricercasi più che l’uomo stesso; poi- 
ché malgrado l’orgoglio delle nostre risoluzioni e l’alte- 
rigia del nostro anlivedimento l’esperienzaci smentiscead 
ogni istante ed abbatte i nostri trofei, secondochè voti- 
nosi innalzando dalle nostre mani. Io che testé speditomi 
dalle ombre del sepolcro, in cui il dolore avea per lungo 
tratto tenuta schiava la mia immaginazione, io che var- 
cati gli eterei spazii giunsi a toccar col dito le azzurrine 
vòlte delle stelle, e quivi trionfatordellostento io già met- 
tcami indossò la vesta della immortalità, aprendo all’u- 
man genere le porte eternali della gloria, e nel soggiorno 
invitandolo della beatitudine; si, quell’io medesimo oggi 
sento le mie fofze che mi abbandonano, e sdrucciolo su- 
bitamente da sì ardue cime ( v ) in un mare di tristezza..... 

(’) Siccome colui a cui la favola prestò vanni al lac- 
cai con cera. 
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Ma «almeno io non resterò colà entro inabissalo e perduto, 
che saprò ben io risorgere c tornar per le vie che dalla terra 
guidano al cielo. Qnanto sciagurato è colui che mai non 
pianse! Eppure non mancano di quelli, ahi! stolti, che si 
vantano di un ciglio sempre asciutto, e chiamano for- 
tezza d’animo la insensibilità. In quanto a me un tesoro 

10 scopro nelle mie lagrime. Non imito io già l’uomo scon- 
sigliato, che nella mestizia non ravvisa che tormenti, nè 
sa cogliere i frutti d’inesliraabij prezzo da lei prodotti. 
Inutili allatto sono per costui le sue disavventure; invano 
la sorte raddoppia i suoi colpi, e lo gasliga a nome della 
virtù; invano, perchè le traversie più avvertilo noi ren- 
dono giammai nè più saggio. 

NOTTE DECIMATERZA 

Grandezza dell’anima 

• * 

Sai tu, Lorenzo, il valore di un sospiro? ITai lumai stu- 
diato la filosofìa delle lagrime? Non si appara già essa 
nelle scuole; poiché non bisogna confondere la scienza 
colla sapienza. Quanto io compassiono quel dotto (I), la 

(I) L’erudito, la cui mente è un’ambulante biblioteca, 
credesi la fertilità aumentar del suo campo conciman- 
done fuor di modo la superficie ; ma egli ne corrompe 
e ne alloga le semenze, cosicché, al tempo della ricolta, 
lussureggia il suolo di una quantità d’erbe inutili c no- 
cive, che hanno usurpalo luogo c sostanza a una copiosa 
messe di buon grano. 

Che dice il genio? che tocca agli sciocchi l’esser saggi. 

11 genio sì altero e sì inflessibile che non .vuol piegare 
il collo al giogo della virtù, e sarebbe pago se potesse 
farla passare per un vizio; ama egli poi darsi vanto di 
quel che fa arrossire gli uomini comuni; pretende esi- 
mersi dalle regole del buon senso ; tratta la ragione come 
trattar si suole un sedizioso che ingerir vogliasi nel civile 
governo ; sdegna un pregio di cui seco sarebbe a parte 
la moltitudine. Gli basta per gloria sua di poter esser 
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Cui intemperanza di un acervo si aggrava di sconnesse 
notizie, e di una indigesta erudizione! Divora egli avida- 
mente; accumula nella sua memoria senza verun discer- 
nimento i pensieri altrui; e questo eccesso e questa va- 
rietà di alimenti, invece di nutrire la sua ragione, si fa 
alla medesima un peso crudo, che per un tratto l’affanna, 
e poi l’uccide. Povero nella sterile sua abbondanza,ve- 
detelo continuamente occupato a depredate i luoghi del 
suo vicino, mentre che andar lascia il proprio suo campo 
ad inerzia. Per così fatta guisa l'anima dell'erudito ri- 
mami nella penuria; il buon senso va miseramente a pe- 
rire; l’orgoglio vieppiù ne’suoylanni si accresce; c lo 
studio, che formar doveva un sapiente, non giova che a 
perfezionare il modello di un vero insensato, spettacolo 
di riso insieme e di pietà ai secoli avvenire. 

0 mestizia, nella tua scuola assai meglio che altrove 
ammaestra la sapienza i suoi discepoli. Allorché la morte 
ci ha rapito un. amico, quelli che cl rimangono ci esor- 
tano a prontamente racconsolarci della sua perdita; ma 
volendo essi tergere con troppa fretta le nostre lagrime, 
la cieca amistà s’inganna a partito intorno i veri nostri 
interessi. Gli uomini si danno forse ad intendere di essere 

• amici nostri più ancora di colui che ha scagliato il dardo, 
che pur ci fischia nelle orecchie, e per cui tuttavia do- 
lente si mantiene il nostro cuore? Dio è quegli che ci 
manda la mestizia per iseuolere Tanima nostra dalla se- 
duttrice calma del vizio, e per introdurre in essa la pace 
soda e permanente della virtù. 

1 migliori nostri amici sono le avversità. La tetra ale- 

saggio, tostochè gli sarà in grado il volerlo, è intanto 
contento di se medesimo si dà in preda al piacere. Crasso 
non sa che dormire notte e giorno. Ardellionc è consu- 
mato dalla dissolutezza L’uomo di senno preferisce un 

imbecille a' begli spirili di questa sorte La sapienza 

c quella cui dee l’uom apprendere; la sapienza sola può 
nobilitarlo. E gli angioli sono eglino istrutti di altra 
disciplina? ' ,, 
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.«tizia sola rende potente il guardo a scorgere verità, che 
si oscuravano dall’abbagliante splendore di una sorte 
prospera c ridente. Così la notte smorzando la fiaccola 
del giorno fa comparir di nuovo e rilucere que’soli innu- 
merablll, che dalle vòlte pendono del firmamento. 

Il tempo dell’infortunio è la stagione della virtù, che 
non viene o non si matura mai, allorché destra cl vezzeg- 
gia la fortuna. Quando 1’ acuta dùglia impiaga l'anima 
e la dilacera, la sapienza lieta si accosta a spargere, i suoi 
semi ne’nostrt cuori ammolliti dal pianto: non altramente 
Tutil vomere solca le umide zolle, prima che la mano del 
bifólco vi semini il budh grano, cara speranza della ve- 
gnente primavera. Occhi miei, deh! fate che io sempre 
vi rimiri in fedele speglio rossi, rugiadosi, foschi ed anneb- 
biati dall’interna amarezza. Sì, Narciso, io benedico la 
mestizia, onde torna ad occuparmi la tua memoria*, ah 
voglia il cielo che il mio petto giammai non siameli grave 
di sospiroso affanno. Metterò in contribuzione le mie 
pene, eie mie lagrime feconde mi arricchiranno (l).Vado 
sul campo del dolore a raccogliere i pensieri salutari, 
che hanno la virtù di guarire i mali dell’anima: formerò 
di essi come una ghirlanda di eletti fiori per adornarne, t 
o figlia, il tuo sepolcro; fiori che oliranno in perpetuo, e 
che forse non appassiranno giammai. 

Risaliamo (2) alle sorgenti, donde scorrono le lagrime, 



(I) Quivi coglierò pensieri che, quantunque nati e cre- 
sciuti su questa terra sterile ed esecrata, possono ciò ho» 
ostante, trapiantati essendo ne’ cieli ove cantano i Sera- 
fini, colassu non appassire ed anzi rifiorire più vaghi, 

E iù freschi e più odorosi. La ragione è l’astro che coi 
enefiei suoi influssi li fa sbocciare; astro che splende sì 
in cielo come in terra, sebbene quaggiù meno raggiante 
sia la sua luce e meno pura. 

(2) Sei tu mai disceso nell’imo del cuor reo? Hat tu 
veduta la sorgente delle lagrime ? Se non I’ hai tu ancor 
fatto, Vieni che insieme vi discenderemo. Esaminiamo le 
origini nel pianto che sono diverse, coinè se nell’anima 
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che sulla tomba si versano dei trapassati, poiché tutte non 
derivano da una stessa cagione. Hannoci anime sensibili, 
a cui il dolore si comunica c in un istante le impiglia a 
guisa di mal contagioso: quindi si ragunano i singhiozzi 
c le lagrime nei loro cuori, dove formano una specie di 
lago stagnante, che poi rigonfiasi e prorompe qual furioso 
torrente, chedell’umor suo innondi le circostanti pianure. 
Si affliggono costoro sinceramente; si accorgono di aver 
perduto quanto era loro più caro; e le voci loro lamen- 
tevoli sono il miglior elogio dell’amico, che più non vive. 
Alcuni piangono per disfogare un cordoglio che gli op- 
prime: altri dannosi a lagrimare per mostrarsi addolorati 
avendo bisogno di rattristarsi talvolta, perchè si creda 
che ci ha pùr qualche cosa che da loro si ama. Non man- 
cano altresì uomini duri naturalmente e ritrosi alla pietà, 
ai quali fa mestieri gran tempo, se deggion restarne vi- 
vamente compresi: hanno d’uopo di esortare, di stimo- 
lare i loro cuori alla compassione, 1 loro occhi al pianto, 
nè possono intenerirsi e gemere, qualora .testimoni! non 
abbiano della lor tenerezza, del loro gemili- Ma fate che 
i loro sguardi incontrino a caso i segni del dolore che 
stanno ad essi dintorno, allora una cotale magica com- 
mozione infiamma qùe’cuori di rupe, e d’improvviso ne 
sgorga una lagrimosa piena, cosicché eglino medesimi 
stupiscono di tanta sensibilità. 

L'amor proprio versa anch’esso le sue lagrime. Quanti 
veggianto affliggersi con arte, e mostrar umide le guance 
e scolorite per esser partecipi della fama del morto! « Era 
« egli, dicono, un uomsì grande! Era tanto amico mio! » 
E qui spaziano dilettevolmente ne’suol encomil, lusin- 
gandosi di esserne consorti seColui, e tessono per cosi 
dire senza pudor nìuno il proprio loro panegirico. Hàn- 
noci occhi inoltre, da cui piovono stille per gii spettatori, 
ahi! quanto pericolose, poiché la beltà languida piangente 

si ritrovassero serbatoi di lagrime separati gli uni dagli 
altri. 
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c dei cuori la più scaltra e la più formidabile conquista- 
trice. Quante volte sotto i negri pannfdi tenere sconsolate 
vedovelle si nasconde la matrona d’Efcso! Con che sottile 
astuzia avvolte in luttuosa gramaglia stendono sulle loro 
attrattive un velo bruno, siccome una tela, in cui vengono 
ad allacciarsi i cuori e restan presi! Veggonsi le rose miste 
coi gigli, onde l’incarnato loro si forma candido e ver- 
miglio, viammaggiore bellezza acquistar dalle lagrime, 
che ad esse irrigano le gote, e che quivi l’una dopo l’altra 
gocciolanti si aggelano e rassembrano a lucidissime perle 
orientali. Cleopatra superba , che in aureo nappo bee 
stemperata prodigiosa margarita , nel mentrechè tra gli 
innumerabili doppieri siede a regai cena in faccia di 
Marcantonio, colei nell’atto che piu langue e sviene di 
amore e di voluttà, non è già piu. seducente di codeste 
Vedove, che meste si mostrano in apparenza e lagrimose. 

Il dolore pur esso vanta i suoi ipocriti, che recano in 
pompa la mestizia, e bugiarda larva se l’adattano al volto 
ingannatore a foggia di un velo decente, allo a ricoprire 
la segreta loro allegrezza.AIcuni,ciò non ostante,col guardo 
cupo ed immobile su] feretro dell’amico, mercè il forte 
immaginare si credono quivi deposti ed acconciati in 
luogo del morto; di lui però si dimenticano per piagnere 
se medesimi: veggono appese alle vòlte del tempio le 
armi lor gentilizie; e tra l’ardore di faci, tra i pietosi can- 
tici di ordin lungo di levitici temprar di flebile armonia, 
tra l’odoroso fumar degl’incensi, in mezzo a tutto il ftl- 
nereo splendido apparalo dolenti assistono a celebrare 
le proprie loro esequie, e cenere freddo pensano già d’es- 
sere neii’urna accolti e rinchiusi perpetuamente, 

Ma qual prò ne ridonda alla saviezza da tante lagrime, 
cui spreme la morte dagli occhi nostri? poiché se finte, 
non fanno esse che moltiplicare ognora più le nostre follie 
e i nostri vizii, e le più sincere a nulla giovano per la 
virtù. Quanto rara cosa è mai il rinvenire unuomdi senno, 
che ne sia avaro non già, ma economo giustamente, e 
che sappia metterle a vero e largo profitto! L’uom di»- 
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sipa da stolto, e senza verun costrutto 11 prezioso dono 
di poter piagnere, che gli fa la natura, ed è come se ri- 
cevuto non avesse il nobile privilegio d’ente sensitivo non 
solo, ma di sensibile. Mentre che la natura è commossa 
ed intenerita, la ragione burbera ed austera mira un ca- 
taletto col guardo stupido d’un idiota , che non si piglia 
il menomo affanno di qualunque cosa ch’ei vegga: no, 
ella niente intende di quanto a iei dice l'orribil silenzio 
di un morto. 0 tacita favella, che superi ogni lingua, che 
fosse mai a parlare più sciolta e più eloquente! 

Per sì fatta guisa (I) il dolore impetuoso romba qual 
temporale estivo , scoppia qual rovescio di grandinosa 
piova , ma passa poi velocemente al par di quello. Per 
quanto atroce aprima giunta sembri la piaga ed imme- 
dicabile, in breve tempo nondimeno si mitiga, si cura, e 
ne rimane appena una piccola cicatrice. Era dianzi art- 
goscioso quell’animo per la perdita deU’amico suo; quella 
femmina dianzi facessi oltraggio al petto c al crine per 
trovarsi priva del padre, del figlio, o dello sposo: ora pur 
è molto che lascia fuggirsi di seno qualche radoe languido 
sospiro; e tra poco narrerà forse per vano trastullo il fu- 
nesto accidente di chi andossene all’altro mondo. Finché 
ai nostri orecchi rimbomba il bronzo funebre, fanno gli 
uomini tra loro a gara nel divulgar 1’ annunzio della 
morte seguila, e tanto più ognuno si reputa, quanto è più 
sollecito c più largo spargitore di tema e di spavento ; 
ma lostochè lo strepitar cessa delle sacre squille, i sen- 
timenti da esso nelle anime eccitati si dileguano quivi 

(1) La cieca passione sparge senza regola e senza ra- 
gione veruna lagrime, c che ben alta* ne meriterebbero 
in copia. 1 nostri affanni esser dovrebbero il germe di 
un'allegrezza divina ed eterna, e non sappiamo ricayarne 
alcun profitto. Trascorrete la metà del globo e osserve- 
rete che le lagrime spremute dalla morto fuor dagli occhi 
nostri non servono che ad inaffiare la vanità della vita, 
a far dischiudere dalla mente umana sempre maggiori 
follie. ■ • . 
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un moménto appena più tardi che non si disperde il suòno, ' 
onde fu l’aere agitalo e percosso. . ( , 

Qualora il Ciclo, volendo avvertir l’uomo di rimettersi ( 
6 di tenersi diritto e saldo sopra se medesimo, spezza il 
fragile appoggio, ov’egli in un dolce abbandono adagiava 
il capo ed il Banco, non aspettate già che questi faccia 
del cuore una rocca, e che vigoroso risorga sotto la sferza 
della nimica fortuna , perchè sbigottito e giacente per 
terra si contrista e si macera nella polyerc: No, poiché 
anzi tosto impazientedi procacciarsi uij secondo sostegno, 
che a paro del primo gli verrà meno, quand'anche foss’ci 
caduto dalla più eccelsa vetta di un cedro, si trae dietro 
a grave stento la persona verso la più instabile canna che 
si presenti, ed a quella con nuovi lacci si appende, biso- 
gnoso pur tuttavia di nuova esperienza. Odcsi, ma non 
merita fede, una vedova lagrfmosa che protesta e giura 
che inconsolabile sarà ella sempremai per aver perduto 
un dilettissimo consorte, che solo era degno di lei; poi- 
ché da indi a pochi giorni corre al ballo vestita a lutto 
leggiadramente, ne'varii circoli aggirandosi in traccia di 
un secondo sposo, che dee anch’egli morire. Che dico io ? 
Bene spesso al primo si congiungc ella, al primo che le si 
pari dinanzi, nè già conoscendolo pur non ostante rinnova 
gli antichi giuramenti di una troppo logora tenerezza, c 
vuole ringiovanire in sua compagnia. Oh nodi! che io 
paragono a quelli di una vite vecchia, smidollata ed in- 
fiacchita, che strettamente abbracciasi a un tenero ol- 
rnelto, in cui s’incontra, c confida d’ingemmarsi ancora 
é produr pampini e grappoli novelli su rami inariditi c 
cadenti. Colai ebbe fine il doglioso lamentarsi di Aurelio: 
costei lento il freno al pianto, finché il suo destino le 
mandò un consolatore in un amante, cui bionda lanug- 
gine ombrava appena il labbro ed il mento, e che non 
sì tosto da lei fu introdotto, che terse alla bella tribolata 
dal volto e dal^seno le lagrime, e strinse ad amabil sor- 
riso il suo dolore importuno, cosicché in capo di alcuni 
giorni gli scuri abiti vedovili si conversero in eleganlis- 
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$imc vesti nuziali. Non altrimènte Lorenzo ha pianto la 
fresca c vaga Clarissa, quella tenera sposa , quella madre 
di un vezzoso amato pargoletto, che le tolse la vita nell’ 
atto di riceverla da lei. Ah ben diversamente io ti piango, 
cara la mia Narcisa! Mi è testimonio il Cielo, che non 
esce dal cuor mio il crudel sentimento della tua amara 
dipartita; ch’csso con tutte si accompagna le mie rifles- 
sioni;, che la tua morte è un argomento che ricrea la 
mia musa, nel mentre che tenta d’esaurirlo, e che ricco 
sempre si ritrova ed inesausto. Voglio, sì voglio rendermi 
utile, o figlia, l’acerbo tuo fato, ed erigere sulla sàcra 
tomba, ove riposano le tue ossa, un altare, in cui sagri- 
fichcrò insino aH’ulUm’ora alla sapienza, eia stima delle 
cose mondane sarà la vittima quivi svenala, vittima il 
cui fumo all’adorato nume salirà certamente in odore di 
perfettissima soavità. Un’anima ignuda di pensieri e vuota 
di riflessioni va in breve tratto a perire, come screpolare 
vediamo e minar da ogni parte un palagio deserto, e ab- 
bandonato dagli ospiti che l’abitavano. 

L’uomo obbligato è a render conto del frutto delle sue 
disavventure. Quelli , a cui sopravvengono accidenti si- 
nistri, coloro cui falsamente chiamiamo sfortunati , sono 
tutt’altra cosa che tali in realtà. Sono essi per l’opposilo 
enti prediletti, che dall’avversità si dispongono, e per di- 
ritto sentiero si conducono alla virtù. Si, fra tutti i doni, 
di cui meco è stato prodigo piuttosto che liberale il Cielo, 
i maggiori io deggio reputare le acute frecce, onde m’ha 
reiteratamente dilaniato il seno. Quando ladeslra dell’On- 
nipossente armata d’aspro, flagello, quando essa non è 
stata valevole a guarirci dai mali nostri, diciam pure che 
Dio ha tutti vòtati i tesori della sqa bontà sopra di noi, 
c che allora ci abbandona a guisa d’infermi totalmente 
sfidati da medico peritissimo insieme e pietosissimo. L* 
uomo insensibile, che mai non apre il cuore a un legit- 
timo dolore, l’uom debole, che si dà in preda a una irra- 
gionevole maninconia, non meritano nò l’uno nè l’altro 
di esser felici. Colui ha un cuor arido soverchiamente ed 
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inumano; costui ha l’anima molle, ellemminatae Codarda. 
Uomo, sii superbo delle tue lagrime, che sono virtù, qualor 
là ragione sappia e farle nascere ed infrenarle. 

Dio delle meraviglie, non v’ha scusa per quel mortale 
che ostinandosi nell’insensato suo cordoglio, tutto com’è 
circondato di tenebre, tutto com’è ravvolto nel fango, osa 
mormorare contro l’Autor della luce, contro flGiudice su- 
premo, e stoltamente non meno che iniquamente accu- 
sarlo dei mali suoi. Un padre buono ed indulgente am- 
monisce i «uoi figliuoli dicendo: « fate; non fate »: ma 
non rende sempre degli ordini suoi la ragione. NelPubbi- 
dirglt senza frappar indugio e senza desio di più saperne 
consiste la beala loro sorte; poiché vuol egli ancora nella 
docile loro ubbidienza il perfetto omaggio rimunerare 
prestato alla sovrana sua autorità. Di ogni cosa però io 
li benedico ugualmente, cziandiodella tua severità. Adoro 
gii arcani tuoi giudizii, accarezzo c bacio umilmente la 
ina mano, che mi percuote. Ti ringrazio, benché io mi 
strugga -in lagrime, per la morte della mia cara Lucia, 
della mia dolce metà; e mi rallegro della mia propria fine 
che io scorgo innoltrarsi a gran passi verso me. La tua 
collera tuona per farci stare all’erta, per avvertirci che 
la folgore può essere scagliata sopra le nostre leste; ma 
il tuo braccio corrobora l' uomo nel farlo segno a’ tuoi 
colpi, e quella che per noi si chiama tua vendetta, è 
aneli’ essa un segnalato beneficio. Perdonami dunque 
la follia e la ingiustizia delle mie lunghe querimonie a 
motivo degl’immaginari mali miei (l). 



(I) Mentre che i mondi concordi applaudono al Crea- 
tore, s’udrà l’uomo solo querelarsi e metter lai sopra la 
terra e turbar l’armonia di quell’universale concerto di 
odj colla dissonanza delle sue mormorazioni? Un tal rim- 
provero può indirizzarsi pure à te, o Lorenzo; ma io il 
fo a me stesso primieramente, poiché troppo Ubo meritalo. 
Tutto è buono quel che Dio ha ordinato, quel ch’è uscito 
dalle sue mani. Non è egli forse Iddio clic, mi ha ritolto 
gli amici clic dati mi uvea? Il Ciclo ci manda in dono 
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A che parlo io di mali, Dio benefico? Non provengono 
essi da te> che ad alcun male dar non potevi la esistenza; 
ma son opera dell’uomo, che ne ha creato una immensa 
moltitudine (t). Scellerato istrumento n'è divenuta la sua 
libertà, ch'egli da te non ricevette per un cotal uso. Tu 
serrate avevi le bocche dell’abisso, tu cinte le avevi dal 
terrore trasformalo in mille guise; tu romoreggiar facevi 
colà intorno il formidabil tuono della tua legge. La for- 
sennata libertà ha tutti sormontati gli ostacoli, e la sua 
mano imprudente le porte di averno ha spalancate di 
nuovo alle umane generazioni. Gli artefici noi siamo delle 

gli amici, perchè sieno il nostro conforto, perchè formino 
la nostra felicità nella presente vita passeggera, e ce li 
ripiglia per avvertirci che ci prepariamo alla vita futura. 
Ci prova, ci castiga egli per assicurare la nostra beati- 
tudine: le pene onde ci affligge, sono destinate a preser- 
varci da pene assai più crudeli. La morte ci salva dalla 
morte. Quella degli amici nostri ci riscuote dal nostro 
letargo, umilia il nostro orgoglio, ci riempie di un timore 
salutare, c stringe i pensieri nostri a spiegare l’audace 
volo a quella eccelsa cima ove alberga la virtù. Non ri- 
sconlriam noi dappertutto i vestigi della bontà di Dio, che 
piantò per l’uomo il delizioso giardino dell’Eden, e che 
un altro gliene apparecchia di sua man coltivato ne’ cieli 
infinitamente più bello e da cui non sarà esiliato giam- 
mai ? 0 tenerezza del nostro Facitore ! O cuore di un 
padre, a cui, noi felici! se daremo a divedere I omaggio 
e la gratitudine di creature e di tìgli. * 

(t) La libertà dell’uomo è la figlia del ciclo, ma l’in- 
ferno l’ha miseramente prostituita ai disonesti piaceri 
dcH’inlelletlo e del cuore. Gran Dio delle maraviglie , se 
dopo quella dell’amor tuo altre ne rimangono, cui si com- 
pela questo nome, i tuoi ordini non sono che guide che 
rischiarano la scelta della ragione senza che usino alcuna 
forza alla nostra volontà: ì tuoi precetti altro non sono 
che rimole, ma necessarie conseguenze della legge na- 
turale: tu avesti la benignità di rivelarcele; e se tu cele 
avessi ancora tenute ascose sarebbero quelle più perico- 
lose, ma niente meno indubitate. Quanti motivi per ispi- 
rarci una totale fiducia nella infinita tua misericordia! 
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nostre pene; soffriamo, trambasciamo a cagione del no- 
stri vizii, dei nostri errori è della nostra follia, c tanta è 
la nostra audacia che ne incolpiamo la natura. Tutto è 
buono quello che fa Iddio: le sue minacce sono un argo- 
mento della sua misericordia; la punizione è un bene, 
perchè cf stimóla ad essere virtuosi; la morte è anch’essa 
lin bene, perchè ci rende immortali e indarno' saremmo 
noi virtuosi senza di lei. Quel che da un lato è gastigo, 
da un altro è favore; tutto ciò che 'nell’ordin fisico è un 
male, nell’ordine morale diventa un bene: a tal che non 
vi ha mal assoluto, non hannoci veri sciagurati. 

I.a stessa leggo non risconlriam noi forse nel mondo 
fisico? Non hanno per avventura diritto alla nostra gra- 
titudine, se non se j giocondi fenomeni e le ridenti .pro- 
spettive della natura? Siam pure debitori all’autor suo 
per le triste rivoluzioni e per le scene orribili, onde sen- 
tiamo gli animi riempiersi di spavento. L’inverno manin- 
conioso è necessario del pari che l’allegra primavera: il 
fulmine dieci atterrisce coi fosco rosseggiami suoi lampi 
niento menò è necessario del sole, i cui dolci rai beano 
la nostra vita, fina massa di vapor pigri, che si corrom- 
pono, l’acre ad alitar grave renderebbero ; contagioso o 
mortale, sei venti e le procelle, utili non meno che il molle 
aleggiar dei zcfiretti,non venissero di quando in quando 
à purgar l’atmosfera e a rinnovarla. I vulcani mugghiano 



La tua condotta verso noi meritar non può il menomo 
rimprovero; ; e i tuoi piani altro diretto non hanno che di 
essere senza menda alcuna: neppur un solo se ne troverà 
che incorrer possa la censura del più impudente delitto, 
neppur un solo che . porger possa qualunque più lieve 
pretèsto alle doglianze «lei ribelli. Ti loda ugualmente 
l’inferno cogli orridi suoi ululati, come il cielo coll’ar- 
smonia delle sue sfere. 0 tu, sorgente unica c doviziosis- 
sima del bene , tu che pietoso sei in ogni opera tua’, 
persino nella tua vendetta, salvami dalla pena, dalla 
morte c dall'eterno carcere di fuoco che- hai preparato 
ai tuoi nemici. . • 
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sotterra , si accendono e vomitano fiamme per nostro 
vantaggio ; poiché queste concentrate nelle ime viscere 
dei monti minar potrebbero e crollare le fondamenta del 
globo. L’Etna giova all'uomo gettando mai sempre ceneri 
e faville. La cometa, che dall'ignaro vulgo si contempla 
còn tanto raccapriccio, sorride all’astronomo che sa ri- 
mirarla, e seco lui conversando l’ordin lungo gli narra 
de’suoi viaggi, e il tempo gli manifesta de’suoi ritorni. L‘ 
astro del giorno più lucido che l’usato fa di sé pompa dopo 
aver sgombrale le ombre che Io ecclissavano., 

È questo l’emblema della virtù, che nella prosperità è 
cinta da un velo che la nasconde. L'avversità squarcia li 
velo, e allora la virtù esce dal seno della nube e in lutto 
il suo splendore si appalesa. L’allegria, ebe dalla ubbria- 
chè2za producesi della fortuna, cl tradisce: poiché vana 
è, siccome quella, e termina insiem con essa. La gioia 
all'incontro che nasce dall’infortunio, .innalza l’anima 
grandemente e la corrobora. in sj difficile arringo la virtù 
combatte e trionfa. L’intrepido atleta, che sudato ed an- 
sante lotta contro l’avversità, e fieramente percotendola 
col suo cesto l’atterra, e la calca col piè vittorioso, dà uno 
spettacolo, a cui taciti e stupiti assistono il cielo e la 
terra. Allora egli fa impresa degna d’uomo; ond' eccolo 
conquistatore della vera pace e della gloria. Ammira tu 
c giudica, se vuoi, l’eroe in una battaglia, il nocchiero 
nella burrasca, e l’uomo saggio e virtuoso nelle cala- 
mità. 

Quanto sconsigliati e ciechi siamo noi a querelarci delle 
qostre disavventure. Il più sventurato dei mortali do- 
vrebbe sorridere nell’alto stesso di lagrimarc (l). Cac- 

(t) Cacciani lungi in perpetuo bando dagli animi no- 
stri la stolta ed empia maninconia; diamoci in libera 
balìa alla letizia; ma soprattutto siamo gioviali e ridenti 
piucchè mai nell'avversità. Un volto sereno e giulivo, un 
sembiante da trionfatore in mezzo al mar burrascoso delle 
umane vicende è la vera corona del coraggio; corona 
che resiste all’iufqriare degli aquiloni, e verde si serba 
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ciamo in bando la tristìzia, la quale c una bestemmia 
contro il Creatóre scritta sopra le nostre fronti. Siamo 
sempre tranquilli e sereni in volto, ma lieti sopratlutti di- 
mostriamoci ed esultanti. in mezzo alle traversie. Deh! 
11 Cielo non avventuri mai l’amico mio a lungo corso di 
amica fortuna, se non dopo avergli nella scuola delle 
disgrazie insegnata l’arte di bene usare e di godere della 
prosperità. 

No, io non crederò più che sia disdetta l’essere nato 
uomo. Senza mormorare c volentieri pagherò da ora in- 
nanzi il si lieve tributo imposto sopra la vita, a cui o bi- 
sogna rinunziare, o accettar di buon grado i mali , che 
inseparabili sono dalla esistenza. Il primo passo, cui le- 
cito è dare verso la felicità, è il convincersi, che il soffrir 
mollo esser dee all’uomo una tanto cara , quanto invin- 
cibile necessità. 

. NOTTE DECIMAQUARTA : 

Grandezza dell’anima 

Che giova all’uomo il tener gli occhi aperti sul magni- 
fico spettacolo delia natura , qualora cièco rimanendo 
sopra se medesimo non sa leggere nell’ anima, che a lui 
si chiude in petto la propria sua grandezza? Che dicono 
mai tutte le cose materiali all' ente ragionevole che le 
contempla ed ammira ? se non che un semplice raggio di 
intelligenza è mille volte più lucido di quelle schiere in- 
numerabili d’astri che pendono dal firmamento; se non 
che l’uomo, la cui mente sì vasta tutto comprender può 
in un pensiero il sistema della natura c Dio con essa, ò 
maggiore assai di quella immensità di maraviglie che riem- 
piono l’universo. 

Lorenzo, apri il tqo seno, ako poggia co’ tuoi voti, di- 

c fiorente ad onta dei rigori del più fiero destino. Non 
sarà mai un angiolo colui che tanto ò debole c vile, che 
reputi una sciagura Tesser uomo, 
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lata il cuor tuo, allarga la tua capacità, Gnchè giunga a 
pareggiare la eccellenza della tua origine. Lascia pur che 
operi a tutta sua possa quel segreto Impulso, quell’ istinto 
che ognora vuole innalzarti; dal non ammorzare quelle 
sublimi passioni i che li stimolano a porre il piede nel 
mondo intellettuale , dove ti aspetta la verità, l’augusta 
verità per addittarti obbietti, ahi quanto eccelsi, ahiquanto 
di te degni! Per che strana guisa l’amplitudine della tua 
anima può angustiarsi e restrignersi proporzionatamente 
alla piccolezza di questa terra, che a brevissimo ospizio 
per noi si abita, o,a dir più vero, di questo punto imper- 
cettibile che peso non ha, riè dimension di sorte alcuna? 
Un solo de’ tuoi pensieri abbraccia, è rapido trascorre 
l’ infinito spazio, che tra il nulla giace e Dio, c un atomo 
ti occupa ciò non ostante, e sì ti affanna? Tu sei immor- 
tale, e un momento di vita sarà il conGne e la piena sod* 
disfazione delle lue brame? Non li meravigliar più dunque 
di essere sciagurato. L’ uomo dal suo Autore fu destinato 
a una felicità, la qual non è fatta che per un’ anima gran- 
de ne’ suoi desideri! e nelle sue mire. Tutto quel eh’ è 
piccolo e vile ci avvicina al male ed allo stento, allon- 
tanandoci dalla virtù, che entrar non può nè capire in 
un cuore ristretto. 11 vizio non è che un difetto di capa- 
cità nell’anima, un difetto nel pensiero di estensione. 

Il fuoco (I) non vibra già verso la terra le sue lingue 

fi) L’anima si vanta d’essere una porzione del fuoco 
celeste; essa dunque come il fuoco dee tendere al cielo 
e non affezionarsi a’beni che ci possono sfuggir di mano, 
e che al più tardi da noi si abbandonano alla morte. L’a- 
nima dee tutto collocare l’ardor suo, tutta adoperar l'arte 
sua nell’ergcrsi a volo verso l’ente che le ha dato i vanni 
perchè s'innalzi Gno a lui. La cieca ambizione grande- 
mente si abbaglia nella sua via, - allora che piomba a 
terra e, sedotta dalla vana immagine della feliciti» e della 
gloria, presume di afferrare la realtà che in altro luogo 
non si ritrova fuorché ne’cieli. Ecco però quel che dal 
mondo col titolo si chiama di sapienza. Il mondo scon- 
volge l'ordine delle cose, e mettendo l’errore invece della 
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infiammate. L’anima concesso tende a salire, e quando 
lo sforziamo ad abbassarsi sopra obbietti caduchi, cui to* 
sto o tardi le conviene lasciare in abbandono, ritrovasi 
ella In uno stato violento e contrario alla sua natura. Ne 
slamo giustamente gastigati ; imperocché volendo noi 
conseguire la gloria, non altramente che il caned’ Esopo, 
corrlam dietro all’ ombra che va serpeggiando nel suolo, 
e ci precipitiamo intanto nella viltà. Vedete voi quel me- 
schino, che privo essendo di sua ragione non ha più che 
sensi, che traviar lo fanno d’uno in altro errore? Sovrap- 
preso egli dalla splendentissima, immagine ripercossa 
dalle onde, in seno a cui l’astro si dipinge, balza in mezzo 
al ruscello per abbracciare la desiata sua preda, e ri- 
mane sepolto nel fango : questo insensato è l’uomo la cui 
ambizione follemente di Vane fantasime lo innamora. 

Ambizione (I), sorgente feconda sì del bene che del 



verità forma una sapienza di nuova specie, che inganna 
all'aspetto esteriore e che viene ancora posta in credito 
da persone che godono la riputazione di assennate. Non 
esser saggio che in una parte è un essére stolto in ordine 
al tutto. Secondo questa regola possiamo conchiudere 
che il più saggio è insensato, che il più ricco è povero, 
che privo di ambizione è colui che si giudica il più am- 
bizioso, c che l'uomo può esser vile ed abbietto, quan- 
tunque esaltato sopra un trono. ■ 

(l.) L'ambizione e la voluttà possono esse mai parto- 
rire all’uomo una vera felicità ? Ah ! che non si da vero 
piacere se non se nella purità, non si dà vera pace se 
non nella umiltà del cuore. Formiamo dell’ambizione e 
del piacere il subbietto del nostro ragionare, siccome il 
Portico già e l’Accademia quello ne formarono delle loro 
lezioni. Assaissimo se ne parlò nei secoli susseguenti 
agli aurei tempi delta Grecia: ma la materia è sì ricca, 
che non ha potuto sinora esaurirsi, edè poi sì rilevante che 
vuol trattarsi con ogni diligenza, perocché spetta a lutto 
ii genere umano, jbov’è l’uomo, per fede nostra, dov’è il 
santo ohe totalmente vada immune da codeste due pas- 
sioni? Taci, Lorenzo: son forse questi gli ultimi tuoi, I 
tuoi massiun argomenti? Aspetto, che tosto si rivolgono 
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male, tu sei per l’uomo quel che sono le ali per t’àugello. 
Tosto che ha òsso potuto erigersi a volo, tosto che lungi 
da terra libra in un aere più temperato le penne, i suoi 
vanni lo portano rapidamente nella reglon delle nubi, 
que’ vanni medesimi, che gli pesano, l’ ingombrano e lo 
abbattono, finché non fa ehe radere la superficie dei no- 
stri campi. Nè più nè meno l’ambizione, allora che ad og- 
getti bassi e vili si rivolge, non che sollevi l’uomo e lo 
renda di sé maggiore, diventa anzi una catena, ondé egli 
aggravato sentesi ed oppresso. 

O tu che nelle dignità aspiri alla grandezza; tu che 
sedotto sei dall’ ambizione; aspetta che io mi accingo a 
slegarti, siccome Ercol fece là nel Caucaso monte, Pro- 



contro di te. E dovremo sempre esser veduti sino alla 
morte incalzare vane fantasime in mezzo al fango e tra 
gli orrori dei preelpizii ? Non ci vergogneremo mai util- 
mente, non ci spaventeremo di affrontare i perìcoli della 
terra e dell’onda per una sì meschina ricompensa e di 
rinunziare per ii sordidi guadagni dell’avarizia alla spe- 
ranza dei cieli, alla diguilà dell’uomo? Ed è pur vero che 
possa il tempo sottrarre alla nostra vista il sì grazioso, 
ovvero il sì tremendo aspetto della eternità? Un grano 
di arena della spiaggia marittima basterà forse ad occul- 
tare la vasta estensione dell’oceano? Una gleba di terra 
sarà sufficiente a nascondere agli occhi nostri l’immenso 
globo del sole? La gloria e le ricchezze avranno il potere 
di abbagliarci a un tanto eccesso? Che mi risponderai tu 
Lorenzo, qualora io ti provi che coteste dive del cuor tuo 
sono elleno cieche perfettamente? Ti recherebbe mai stu- 
pore la mia asserzione? Ebbene, non voler cessare dallo 
stupirli. Queste due passioni a guisa di due furie infer- 
nali tormentano e dilaniano il genere umano: sono esse 
specialmente in possesso dell’ anima tua, ti distolgono 
dal dare neppure un’occhiata al cielo. Tu la indole pes- 
sima non conosci nèdell'una, ne dell’altra; vieni, ed im- 
para da me la loro natura, ed osserva bene che questa 
digressione, per quanto aliena ti sembri dal mio argo- 
mento, è nondimeno al medesimo congiunta esscuzial- 
mqntc, 
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meteo dalla rupe, dove questo avoltoio ti rode le viscere. 
Se la ragione abbastanza è valida per rompere i lacci 
che ti annodano il cuore, tu sarai libero ; ma se no, aura 
non v’è ,sì propizia di fortuna che possa farti uscire di 
servitù. Immagineresti mai tu, che gli onori, che sì ti af- 
fascinano la vista, c che da té quai beni si ambiscono, 
immagineresti, io dico, che sono mali realissimi (i)? Nelle 
corti dei Regi altro non iscorgo che prigioni in luoghi più 
sublimi collocate, dove schiavi illustri dominano su gl’ in- 
felici delle sottoposte pianure; e vivono costoro negli aurei 
ceppi di un crudel servaggio , da cui non riscuotono il 
piede se non per porgere siccome i malfattori il capo alla 
morte (2). Da quelle eminenze mendicano essi con inso- 
lente fasto gli ossequii della moltitudine, rpa non di rado 
il popolo nìega loro quegli atti di riverenza, onde sì avidi 
si mostrano ed alteri. 

Di titoli venerabili vanno insigniti i Re e i loro' ministri; 
e qualunque sia il merito lor personale, la religione e 
l’ordin pubblico assicurano ad essi la nostra sommessione 
esteriore. Piegar noi dobbiamo un ginocchio ubbidiente 
innanzi quelle auguste vittime , pomposamente inghir- 
landate per mano della società e dalla stessa loro corona 
deputate al servigio dell’infimo tra i loro sudditi: ma sieno 
virtuosi, altrimenti non li prenda vaghezza di ottenere^ 
e disperino di poter gelosamente custodirò l’ omaggio dei 



(1) Tu non conosci l’ambizione, tu di quella non ravvisi 

che le sembianze lusinghiere, che ti dilettano e ti amma- 
liano. Se tu scorgessi la intrinseca di lei essenzg, freme- 
resti di orrore al vederla sì mostruosa, come Proserpina 
dovette raccapricciarsi alla improvvisa comparsa di Pluto 
suo rapitore. , 

Il cimiero, onde la fortuna ita decorato il tuo capo, in- 
darno si sventola al di sopra degli altri, indarno ti di- 
stingue esso tra la moltitudine, poiché la vera gloria non 
consiste in una colai distinzione. - 

(2) Un grado conspicuo è un mendico orgoglioso, che 
fa il superbo chiedendo la elemosina. 



Google 
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nostro cuore. Un tributo è codesto riserbato al vero me- 
rito; tributo che non si paga che .all’uomo, c al monarca 
non mai. Il cuore non è vassallo che della virtù, non di- 
pende che dallMmperio di questa diva, ed a lei sola fa 
solenne giuramento di fedeltà. Non hannoci che stupidi 
che lasciar possano l’uomo da un canto, scopo facendo 
della loro stima una clamide regale: stupidi certamente 
saranno quelli, che di riconoscere presumono la maestà 
dei regnanti avvolti in un manto sazio d’oro e di gemme 
e in mezzo allo splendido apparato che circonda un trono» 
mentre che primo loro pensiero è di levare dal dorso la 
ricca gualdrappa al destriero, di cui vogliono fare acqui- 
sto. Non m’è possibile contenere le risa, allorché il capo 
io veggio di una greggia di selvaggi insuperbirsi della sua 
vesta regale, che é una pelle tratta di dosso a una sil- 
vestre belva, insuperbirsi, io dico, perchè non Y ha egli 
nè compra nè lolla a prestito da chicchessia, eperchè essa 
è una eredità per diritta linea di padre in figlio da’suoi 
maggiori a lui tramandata. Che stoltizia non è di colui, 
che sotto la porpora e gli zibellini un’ anima si arroga di 
avere in seno di gran lunga superiore all’anima che in 
un corpo alberga di panni ispidi e bigi ricoperto ! 

Un’anima immortale, a cui s’inspira l’orgoglio dal pos- 
sedere Hin terreno impero, vile mi sembra altrettanto, 
quanto Nerone, che per girsene in Grecia a mercar laude 
di egregio suonator di flauto discende dal soglio dell’u- 
niverso. La vanità derivar non può che da ignoranza: 
poiché l’ uomo vano è un cieco che non conosce se me- 
desimo. Simile a un augello, a cui furono cavati gli occhi, 
vedetelo fender le nuvole e battere più audacemente i 
vanni, perocché volando nelle tenebre, nè teme i rai so- 
lari, nè punto lo sgomenta la distanza che si allontana 
dal suolo. , 

Dimmi, ambizioso, qual è il posto a cui tu aspiri? Ecco, 
la fortuna il concede ai voli tuoi. Eccoti all'apice della 
fortuna. Mirati ora dal capo alle piante: sei tu più grande 
che non eri per l’ innanzi? se pur tei dal ad intendere. 
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l’orgoglio che ti rigonfia manifesta la fua bassezza! tu 
avevi dunque mestieri di salire uno scaglione , che al di 
sopra degli altri tuoi pari t’innalzasse. Poco importa su 
che basé tu sia collocalo: ma per giustamente apprezzarli 
considerar bisogna la propria tua grandezza. Trasportate 
un pigmeo sulla cima delle Alpi, sarà egli sublimato, non 
già ingrandito : per l’opposito una piramide niente meno 
é aita, benché situata nella più ima valle. L’ uomo è que- 
gli che crea le sue dimensioni e la sua statura. La esten- 
sione della sua virtù misurar dee la sua grandezza ; ia 
sola sua virtù può ingigantirlo. 

Un gran merito (I) è la più eccelsa prerogativa a cui 
tu esser possa sollevalo. Allora non più li fa d’uopo di 
andare in traccia delle dignità, ma vengono esse ad im- 
plorare la tua accettazione. Allora sei da più di un re ; 
sei un uomo dabbene : non hai mestieri di tesoro per ar- 
ricchirti, non di cordoni rossi nè azzurri, non di chiavi, 
non d’aquile, non d’aurei velli, non di giaretlicrc per 
decorarti. La tua gloria non ti abbandonerà, o favorito 
che tu sia o disgraziato, poiché indipendente ella è dal 
sorriso capriccioso di un sovrano. 

Forte pietà mi strigne di tutti que’ mortali, che dopo 
essersi per sentieri lubrici e tortuosi insinuati (*)ncl seno 
alla opulenza, o dopo essersi, a guisa di serpi strisciando 
sui loro petti, , innalzali agli onori, vogliono poscia insul- 
tarci, dispettosamente incontro a noi crollando le orgo- 
gliose loro teste. Quanto dispregevole e caduca è mai 
quella gloria, che dalla fortuna riceve una falsa luce, che 
da un soffio della morte rimane estinta ! « Hanno eglino 
a dunque dimenticato che nelle mani cadrà della terri- 
« bile nostra nemica quella splendida spoglia, con che 



(I) La sola virtù può innalzar monumenti perenni, che 
resisteranno all’urlo dei secoli e dureranno ancora, poi- 
ché non rimarrà più vestigio alcuno delle piramidi delPE- 

gitto Qual è il fondamento di queste verità? Non altro 

che la immortalità dell'anima. 

(*) Come l’infcrnal Dragone intorno all’albore vietato. 



NO-TTE rJ)EClMÀOtiARtÀ 05 

« abbagliar vogliono gli occhi nostri? Tutte la pià pom- 
■ poso, insegne, onde si fregia questa brevissima vita, non 
« sono che una corteccia posticcia e non già congiunta 
« all’ esser nostro.. Tergiamo lo sfrontato liscio eoa che 
« la fortuna imbelletta il volto de’grandi, strappiamo loro. 
* d’ addosso i vani abbigliamenti, penetriamo sino al mi- 
« /dolio l’anima loro, ogni cosa separandone che non sia 
« parte essenzialmente di lei conslitutiva ; e allora da 
, « quel che avanza giudichiamo della loro piccolezza o 
« della reale loro grandezza. » 

Il fastoso apparecchio dei conquistatori non seduce j 
giudicii del savio, che anzi tutto si stempera in compas- 
sionevoli risa, allorché rimira in mezzo al foltissimo volgo 
dell’ universo que’fieri attori del teatro della vita, i quali 
, talora usciti dal confuso vortice della plebe, ratto si as- 
sidono sopra un trono in faccia all’attonita moltitudine, 
con orrendo strepito preparano le tragicomiche loro rap- 
presentazioni, c la povertà manifestano delia loro ani- 
ma coll’ occupare i regni, e col sommergere in fiumi di 
uman sangue le trucidate nazioni. Su le tombe di costoro 
anticipatamente si trasferisce il savio, e quivi gli aspetta 
per dar sentenza irrevocabile delle lor gesta: quivi al- 
zando il sipario dietro la scena egli scopre il personag- 
gio abbattuto dal piedestallo , che comparir faccalo un 
colosso, e ridotto sei vede alla propria sua statura, grande 
o piccola, secondo che o il vizio rabbassa oppure lo in- 
grandisce la virtù. Tutti codesti insensati distruggitori 
della umana specie,, che pazzamente si avvisano di no- 
bilitarsi con celebri ladronecci , obbliano che non inco- 
mincia la dignità dell’uomo se non dove per l’appunto 
ha termine la ostentazione del monarca : laonde correndo 
affannosi alla gloria incontrano inevitabile infamia , c 
sognano di salire, quando dirupano in un preeipzio. 

Cessiam dunque dal rimproverare ai pagani di avere 
macchiato del sangue degli uomini gli altari de’ loro nu- 
mi; perocché qual raccapriccio d’orrore non correrebbe 
ad essi per le vene, la moltitudine ora scorgendo delle vii- 
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lime che a se medesima sacrifica l’orgoglio dei potentati 
del Cristianesimo ? 0 regi, nemici delia pace, sempre ar- 
mali, sempre intesi a chiamar da lungo su ipopoli a voi 
soggetti le. calamità e la morie, sappiate che quegli solo 
è vero conquistatore , che fine impone alla guerra ; che 
piagnendo non prende da altre mani la spada se non 
da quelle della necessità, c con immenso giubbilo poi la 
depone; si, quegli solo è re, ed il suo trono fin sopra te 
nubi «'innalza; perfino al cielo. Abbiale ognor presente 
l’ ultimo de’ vostri giorni, che sarà il giudice Supremo di 
tutta la vostra età: le nazioni, che loro malgrado vi ubbi- 
discono, vi attendono già sull’orlo del sepolcro per assol- 
vervi o per condannarvi. Guardate che le portede’vostri pa- 
lagi non maisichiudanoairingressodiquestasalutarevcrità. 
Perquantosia numerosa la corte che assiste alsorger vostro 
mattutino, deh! fàte che nella vostra mente impedito non 
venga il varco alla immagine della morte, nò mai sole 
alcuno tramonti, che a colei non accordile un momento 
di benigna udienza nel più segreto vostro gabinetto. Vi 
rivelerà ben egli questo sincero confidente ciò che vi tac- 
ciono 1 putridi vostri adulatori; egli si vi dirà con ingenue 
parole, quali ad amico si convengono, se grandi voi siate 
o piccoli. Vi dirà : « Olà, tu che non hai che un fogacis- 
« simo istante per far bene a’ tuoi sudditi, vuoi spenderlo 
« a formare delPuman genere la felicità, c piaceli di es- 
« sere l’obbrobrio di tutti i secoli avvenire? vedi l’ori- 
■ gine e la fine comune dei sudditi c dei re. Latte e fasce, 
« ecco la prima domanda che tu fai nascendo* alla na- 
« tura: pochi palmi di terra, una pietra che ti ricopra, 
« ecco l’estremo tuo dominio, quando sei costretto ad 
« abbandonare la vita. Premendoti da ambo i lati questi 
« due termini cosi tra loro vicini , la conquista di un 
« mondo intero è un oggetto vile , che occupar non può 
• degnameute la tua ambizione». 

L’ Onnipossente, chinando il guardo dall’alto suo scan- 
no, cosa alcuna non rimira clic sopro la terra non sia più 
augusta di un’uninmiinlt ned onesta e di un cuor candido 
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é Jitlfd} ftè cosa alcuna non vede r Altissimo che più sia 
nobile e chiara delle oscure virtù e delle segrete azioni 
dell’uom dabbene. La frivola gloria dell’ambizioso quanto 
mai a quella è inferiore dell’illustre sconosciuto, che senza 
rivali e 9enza teslimonii il tesoro occulto delle sue virtù 
nell’ombra sacra di un tacilo solitario asilo! Nascosto ai 
cupidi occhi dei mortali in un intimo commercio se ne 
vive colla divinità ; giorni per lui scorrono sereni e tran- 
quilli, nulla mai turbando la sua pace; e pien di spe- 
ranza egli giugne, e con volto fermo e giulivo si fa sopra 
al fatai conGne , innanzi a cui bianchi di spavento tre- 
mano i finti eroi della vanità, cadono bocconi al suolo e 
si disperano. Chiunque muor da grand’uomo, certo è che 
visse da uomo grande, qualunque fosse il tenore del suo 
destino, e per quanto iniqua gli si mostrasse la fama. Ma 
cotali non sono ì grandi che la corte compongono dei 
regnanti. 

L'ambizioso tiene a schivo quella gloria che in luogo 
appartalo si acquista, e che altro spettatore non ha che 
l’Eterno. Può egli reggere al peso delie pubbliche cure, 
finattantochè vegga in sé rivolto ed immobile il guardo 
della moltitudine ; ed anzi mostrasi allora sì vigoroso ed‘ 
intrepido, che per poco si direbbe che il' grave incarico 
non senta che ha sugli omeri, e che il portarlo piuttosto 
che recargli molestia, di ricreazione gli serva e di sollievo; 
ma rimanetevi alquanto dal contemplarlo; fate che il pub- 
blico giri gli occhi altrove, e più non gli sìa liberale di 
lodi; eccolo in un batter di ciglio dalle sue forze abban- 
donato, si affligge, cede al dolore, giace semianime qua- 
siché la sua vita respirasse in altrui. Vorrebbe costui che 
1* universo fosse come la base d'una statua colossale, 
che l’uraan genere non esistesse che per ammirarla e 
riverirla, ed egli esser vorrebbe l’idolo unico da quella 
statua rappresentato, ed esposto alla comune venerazione. 

Qual periglio non v’è nel darsi a conoscere vaghi trop- 
po e gelosi della stima degli uomini ! fra tulli i vizii il 
più mal consigliato è l’orgoglio che non sa nascondersi; 

Young, ir. 7 
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poiché quanto più esso presume di accostarsi a conseguir 
r intento da lui voluto, tanto più in effetto se ne allon- 
tana. Il mostrarsi avido di élogi è un sollecitare nella 
parte più sensibile l’amor proprio degli altri; è un por- 
gere alla malignità dell’uomo l'occasione di appagare 
l'innato piacere ch'ei prova nel ricusarlo. L’orgoglioso 
qon può soffrire uguali, pretendendo egli una esclusiva 
superiorità di stima e di rispetto: ma inutil sono i suoi 
sfòrzi, stanteché nell’atto ch’egli si affanna per salire, 
e già gli sembra toccare la mela, viene piucchè di fretta 
obbligato a discendere. Il pubblico si collega contro quel 
disposiamo, e suo gran diletto è il confonderlo c umi- 
liarlo. Non v’ha alcuno, nè pur l’uomo più grave e dab- 
bene, che resti indietro dal dichiararsi contro di lui; non 
V* ha alcuno di cui l'amor proprio vulnerato beffa tor non 
divenga e maledico a spese dell’orgoglioso (*}. 

Gli uomini non lodano che loro malgrado, e spargono 
sempre nella lode il maggior biasimo che per loro si 
possa. Se alla fama pende da lato una tromba sonora 
per divulgare intorno la nostra gloria, quella infedele 
tiene pur nascosto un piccol fischio per bisbigliar sotto 
voce nelle orecchie altrui i nostri vituperi. Saremmo noi 
crudelmente riscossi da que’ sogni lusinghieri, in cui l’or- 
goglio si trastulla, se ogni cosa noi potessimo ascoltare. Lo 
stesso nome, che glorioso vola di bocca in bocca, è fatto ber- 
saglio di un dileggiar mordace ne’ privati crocchi ; e quelle 
medesime labbra dond'escono applausi strepitosi, ecco si 
piegano a maligno sorriso, che morte arreca all’altrui 
buon nome. L’amor proprio è un repubblicano geloso di 
sua libertà, il qual ravvisa un tiranno nell’uomo che si 
procacciò una soverchia maggioranza. Mentre che stende 
l'una mano a incoronarlo cogli allori della gloria, col- 
l’altra cerca il cuore per appuntarvi il pugnale, e più si- 

(*) Le persone dabbene si trasformano in masnadieri, 
che nuovi Kulikani si dilettano di mettere in camicia 
l’orgoglioso. 



NOTTE DECIMAQUARTA r 9»; 

diramente trafiggerlo : ad esempio degli uccisori di Ce- 
sare egli presta un perfido omaggio alla sua vittima, e si 
lascia andar ginocchioni davanti a lei per accertar meglio , 
il colpo che dee trucidarla. 

L’ambizioso non è il solo insensato. Spettacolo è pur 
di riso agli occhi miei l’erudito, che per voglia di ren- 
dersi celebre si tormenta ognora, e mai non ha riposo. 

1) ragnatello industre, che vive schiavo in mezzo all’opera 
sua, e della propria di lui sostanza lavora le fila della 
tela in cui perir dee l'incauto móschcrino, ubbidisce al- 
meno all’istinto dei bisogno, perocché dalla natura esso 
è condannato a trar quelle bave, ed a smugnersi per tro- 
var nuovo alimento: ma qual é lo scopo delle si aspre 
fatiche e delle pfodotte vigilie dell’erudito? che prò gli 
ritorna dall’avere spossata l’anima sua, dal costrignerla 
continuamente a produr pensieri, dall’ affaticarsi inoltre 
a ben connettere lé idee , con acconcio metodo poscia 
disponendole e ornandoteli unostile elegante e leggiadro? 
non altra cosa di tante pene il risarcisce e il consola, 
fuorché il ronzar vano di una momentanea riputazione, 
il cui suono passeggero insiein colla vita dagli ebbri let- 
terati si chiama immortalità , non ricordandosi eglino , 
che un uom rinomalo e chiaro, non è sempre un uomo 
grande, e che rarissima é quella fama che lungamente 
si conservi dopo il sepolcro. ' ,, 

I talenti e il genio, per quanto alte sieno le loro mire, 
non bastano per costituire tra l’uomo e l’uomo una vcra- 
mente onorevole distinzione. Per quanto robusti sieno iloro 
vanni, poggiar non possiam all’eccclse vette, ove suo seggio 
ha posto la gloria, anzi ci fannoessi gire più al basso, qua- 
lar ci manchi il merito del cuore; e la sublimità del grido 
a cui saliamo, non é che un eminente patibolo, a cui 
l’ignominia appende un cartello col nostro nome scritto 
a lettere cubitali. Allorché io contemplo uno di que’ fa- 
mosi miserabili, uno di que’ genii singolari che ricevet- 
tero celesti talenti, ma che il cuore hanno vile e corrotto, 
parmi vedere che riluca sotto la polvere la illustre por- 
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2 Ìone di un’anima immortale sdrucciolala dalla sua sfera 
e smarrita tra le mine. Commosso io mi, sento da mera- 
viglia insieme e da pietà; ma non mi dà l’animo di por- 
tare invidia allo sciagurato splendore, che non serve che 
a viemaggiormente palesarle sue macchie. Senza la virtù, 
i talenti non sono fra le mani dell’ambizione che un 
islrumenlo egregio si, ma reo, che da lei si adopera a 
commettere celebri misfatti, e di cui fa uso per accom- 
pagnare l’onore all’infamia. I gran mali sono pressoché 
sempre l’opera de’ gran genii, e rado è ad intervenire 
che sì lunge torca dal retto sentiere un volgare ingegno. 
Che ventura dunque, che gloria sarebbe il possedere il 
genio di Pelham, se a quello congiunte non fossero pur 
anche le sue virtù? indarno sarà la mc'nte rischiarata e 
profonda, se falso e deprevato è il cuore, a cui solo ap- 
partiene la esclusiva proprietà di tutte le lodi. Se questo 
n’è immeritevole, non v’ è più nell’uomo cosa veruna, 
per cui abbia egli diritto a pretenderle. Spetta alla ragione 
lo scegliere e l’apprestare i mezzi; proprio é delle pas- 
sioni il darci la forza ed il coraggio di eseguire : ma la 
virtù dee sempre essere lo scopo di ogni nostra' opera- 
zione. Se lo scopo è vizioso, i mezzi sono privi di meriti, 
e l’ esito fortunato è un delitto. La bontà del fine, la giusta 
convenienza dei mezzi con quello, ecco donde si forma 
a verace sapienza. Chiunque applica all'uopo del vizio 

talenti ricevuti per la virtù, non è più un grand’uomo, 
iiè un saggio, non é costui che un essere imperfetto, un 
uomo abbozzalo soltanto ed informe, un mostro nella 
specie delle ragionevoli créature. 

Quale dunque è la gloria, che alla maestà è proporzio 
nata dell’ uomo? se vuoi saperlo, è quella che non appar- 
tiene che a lui solo, e eh’ egli non divide con altre specie 
inferiori ^lla sua. Ora è forse tale il carattere della gloria 
che dalle conquiste si procaccia e dai talenti ? gli ani- 
mali non possono anch’essi al par di noi darsi vanto della 
loro forza e della loro ihdustria? (l). Non occorre raerao- 

(I) Quando l'anima resa accorta della sua nobiltà si 
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rar qui la fortezza dell'èlcfanle già portatór d’ ardue 
torri e valoroso espugnator di città, nè la perizia del ca- 
storo, autore anch’egli di civil governo e fabbricatore di 
assai comodi ed ampli abituri. Se pur lecito è d’ esser 
grande, restringendosi a vili e materiali obbietti, e a pre- 
sentarne grate sensazioni, le nostre campagne e le no- 
stre foreste popolate saranno tutte di eroi e di sapienti. 
Ma quel diritto atteggiamento , di cui a noi soli è stata 
cortese la natura , e che 1’ anima estolle , e vieta ad 
essa l’incurvarsi verso la terra; quella fronte alta, in 
cui due lumi scintillando, che aprendo tosto s’ inconlran 
negli astri, che abbellano il firmamento, e sentono at- 
traevi da quelli in virtù di nobilissima ingenita simpatia, 
no questi pregi l’unico distintivo attributo non sono, che 
di gran lunga dai bruti ci separano, e sopra di loro c’in- 
nalzano grandemente. Altre maggiori prerogative possie- 
de l’uomo, nelle quali non ha compagni in tutto il vasto 
regno della natura. Queste sono la ragione, il cui subli- 
me volo i confini valica del presente ed all’ immenso re- 
taggio anela dell'avvenire; la virtù, che di quella è figlia 
insieme ed altrice, e la immortalità, che d’entrambo è 
frutto condegna immarcescibil corona. 

Se non ci fosse che un solo uomo che esser dovesse 
immortale, quanto sarebbero mai gelosi tutti gli altri! 
come andrebbono i re a prostrarsi dinnanzi a lui! e un 
dono cosi prezioso sarà egli avvilito, perchè comune a 
tutti gli uomini? uomo superbo e vano, che nieghi di ri- 
conoscere i tuoi fratelli!, che non ti fai scrupolo niuno 
di caricar di scherni, d’onte e di villanie i tuoi schiavi, 
sai tu che il dispregio ricade con larga usura sopra di te ? 

sprigiona dal loto della natura animale, affine di ergersi 
a quella sublime altezza, allora solamente la posterità di 
Adamo si separa dai saggi e dagli eroi , che pascono nelle 
nostre foreste e nelle nostre pianure, e ripiglia il grado 
conveniente all’uomo. Ecco qual esser deggia l’obbictto 
della nostra ambizione: ecco la passione che dee infiam- 
marci unicamente. 
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come osi tu nominarli tuoi schiavi ? son eglino tuoi uguali. 
Se coloro non sono che uomini, e tu sei forse un Dio? 
la fortuna per qual modo ha ella potuto creare una si 
enorme differenza tra enti delia stessa specie? questo si 
domanda formare dcll’uman genere un ritratto mostruoso 
in cui l'uomo si perde sotto la panneggiatura, e in cui 
l’anima dimenticata non si conta per nulla. Bada e credilo 
a me. Se tu vuoi che legittimo sia il tuo orgoglio, procura 
di collocarlo nelle qualità che ti avvicinano , e che ti ren- 
dono benevoli quei che tl servono nelle cose che sonoti 
comuni con tutti i tuoi simili. Un’anima immortale, amici 
immortali ne’ tuoi fratelli, illustri alleati (1) in tante le- 
gioni di spiriti di un altr’ ordine, ai quali tu del riunirti 
un giorno, un padre comune nel comune nostro Creatore, 
ecco dove va riposta la tua gloria e la tua verace gran- 
dezza. ; 

Disprèzza ancora (2) oweramenté coroplagni l’ anima 
stupida, che un idolo si forma della minuta arena, che 
in oro si converte dal tempo e dalla natura. Codesti uo- 
mini imbrulaliti, che divorati dalla sete* dei guadagno, 
in tutto il corso del viver loro a guisa di condannati alla 
catena e al remo travagliano per arricchire, dimorano 
nella bassezza come nel loro elemento vittime che volon- 
tàrie si consacrano alla pubblica derisione , e 11 calice 
tracannano del vitupero senza sentirlo-, codesta greggia 
di schiavi, cui T avarizia opprime col peso di un metallo 



(1) La natura degli Angioli forse alla nostra non è su- 
periore cotanto, quanto si dà l’uomo ad intendere. E 
perchè quegli che può cadere, sarà maggiore di colui 
che può cadendo risorgere dalla sua caduta? L'uomo oc- 
cupa il secondo posto dopo l'Angiolo, e non è lontano da 
lui. 

(2) Dopo aver convinta di errore rambizione, ora mi 
accingo a dimostrarti, che non sei niente più saggio nella 
sfrenata tua passione per la ricchezza. Riformar voglio il 
calcolo delle tue rendite, ed offrirtene un puoYO specchio 

più conforme alla verità. 

/ • 
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inutile , e macilenti e famelici se li caccia davanti ed 
aspramente gli sferza sino al sepolcro, sì costoro sono 
lira tutti gli stolti i più vili, i più abborriti e i più sciagurati* 

Uomo, qual èil vero tuo tesoro? odi l’oro che ad alta 
voce li dice, non sono io già quello. 11 mio splendore li 
abbaglia e ti fa veder torto gli obbietti che a te sono più 
davvicino. lo non ti do nè la pace nè la felicità. Se arricchi- 
sco la terra, povero io sono per te; il tuo tesoro non Na- 
scoso nelle miniere dell’ India , donde io traggo i miei 
natali; cercalo nel tuo seno medesimo, poiché certamente 
si ritrova in quell’anima si doviziosa, sì sublime, ra- 
gionevole, Immortale, dal ciel discesa , e che dee colassù 
far ritorno, come viandante stanco da lungo cammino e 
dai corsi pericoli sbigottito, impaziente si riconduce dal 
pellegrinaggio alla patria, dove giunto che sia tra gli ab- 
bracciamenti de’congiunti e degli amici, e tra gli agi do- 
mestici, non più d’altro notato che dalla memoria delle 
sofferte fatiche e dalla viva immagine talora delle incon- 
trate paure, lieto e contento si riconforta e si riposa. 

Quante ricchezze ne’scnsl tuoi ! La terraei cieli sono 
il vasto loro dominio. Tu godi mercè 11 ministero de’sensb 
di tutti i beni diversi che in grembo si accolgono della 
natura. Che dico io mai? Anzi da loro la bellezza acqui- 
stano ed il pregio le naturali produzioni, e quante cose 
vago rendono e deiizioso il soggiorno di questa terra. Si, 
i tuoi sensi danno ai frutti quel sapore, onde il tuo palalo 
si ricrea ; ai musici cantori delle foreste que’ soavi ac- 
centi, la cui melodia dolcemente l’anima ti molce e la 
rapisce; all'oro quel terso fulgore, che sì volentier tu ri- 
miri e che tanto ti alletta; al genitor dell’oro, al Sole, 
quella purissima luce che tutto riempie e adorna l’ uni- 
verso. QuelPatomo prodigioso, quel punto che forma il 
centro dell’occhio tuo, abbraccia quanto spazio ingombra 
la vas|a prospettiva della natura ; esso è il Dio che perle 
cren le maraviglie di tanti mondi. Se non fossero i sensi 
tuoi, se la magia non fosse de’ tuoi organi, la terra non 
offrirebbe alla tua vista cccellochè un caos disordinato, 
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scolorito ed informe. Le immense vòlte celesti, che ci ri* 
coprono e che in queste basse regioni ci tengono rin- 
chiusi , altro per così dire non sono che il telaio e il fondo 
del quadro. L’uomo è il dipintore : i sensi di lui sono i 
pennelli, che tirano le linee, variano le forme, i colori 
compartono in una delicata armonia, e maestrevolmente 
fanno tra sè discordi la luce e le ombre, cosicché opera 
tutta è di loro il magnifico apparato esteriore dell'uni- 
verso. Dio ha collocato 1’ uomo in mezzo a tutti gli 
obbietti che lo circondano , siccome l’anima universale, 
che ad ognuno di essi il movimento comunica e la 
vita. Simile ad Èva, che ci viene da Milton rappresentata 
nell'atto d'invaghirsi delle stesse di lei attrattive dallo 
specchio ripercosse di un limpido ruscelletto sulle pupille 
novellamente aperte al giorno, sì, l’uom simile ad Èva è 
autore della immagine che per lui estatico si ammira. 
Sdegnerà egli dunqne di contemplare nella sostanza del- 
l’esser proprio quell’anima, che insensibili gli rende le in- 
numerabili maraviglie sparse fuori di lui? 

Quante ricchezze nella tua immaginazione ! Per lei 
troppo angusto è l'universo, in cui si deliziano i sensi. 
Essa però s'infiamma, si fecondale produce un nuovo 
bello e più armonico del primo: supera essa i confini dei 
tempi e dei luoghi, s’innalza a grado suo, si sprofonda 
negli abissi, lievemente trascorre le immensità dello spa- 
zio, e in un sol pensiero da lei tutto si rinchiude il siste- 
ma della creazione. Ora le sembra ascoltar la voce del 
Creatore, che chiama le cose alla esistenza, cosicché giu- 
gno con lui alle rive del nulla, assiste alla grande opera 
delle sette giornale e vede i mondi l’un dopo l’altro af- 
frettarsi di comparire ; ma nell’ istante che siegue la im- 
maginazione varca tutta la estensione dell’ avvenire, gli 
aspetta alle porte dell’ eternità, ode il formidabil suono 
della tromba fatale e mira schierarsi le generazioni al 
cospetto del Dio forte assiso per giudicarle. Perchè si oc- 
cupi quella interamente e si appaghi, non bastano tutte 
Jc cose che furpuo già o che sono al presente; e scopre 
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essa una prodigiosa quantità d’enti che non esisteranno 
giammai. La onnipossente immaginazione dice a nuovi 
mondi che nascano, ed eccoli tosto uscir dal seno del 
nulla e dar di sé mostra nel vasto speglio dei pensiero. 
Procede ancor più oltre ; poiché presta lineamenti all*im- 
possibile , che nemmen può crearsi da Dio, e che agli 
occhi di lei visibil si rende e dotalo di una perfetta fi- 
gura. . 

Qual tesoro nella memoria! Questa restituisce la esi- 
stenza ai secoli che più non sono; nuovamente riveste 
di corpo gli esseri già spenti; avviva le loro immagini e 
trasmette nella , fantasia i colori e la vita dell’obbielto. 
Sa essa Tar conti al presente i destini del passato, tal- 
mente che se l'universo vada in faville e lasci l’uomo 
solo hello spazio deserto, l’uomo in vigore di si mara- 
vigliosa facoltà potrà cavarne l’universo dalla notte del 
tempi e dall’ abisso del nulla. \ 

Ma quale sovrana virtù nell' intelletto ! Re dei sensi e 
della immaginazione egli cita alla sua presenza quc’suol 
ministri subalterni, gli interroga, gli assolve, o li cbn- 
danna: purifica e lustra i copiosi materiali che hanno 
essi radunalo* li lavora e gli affina, pesandone poscia il 
resultato nell’ esatta bilancia della verità, e di quelli for- 
ma le arti e le scienze, compone i governi e le leggi. 
L’intelletto posa la base all’edificio della società, e lutto 
intorno lo fregia di vaghissimi ornamenti ; anima tutte 
• le membra del corpo sociale, e in questo gran lutto fa 
circolare il piacere e la vita. Perchè mai una potenza, cho 
ogni cosa abbraccia, onde comodo si rende e bello il sog- 
giorno di questo mondo, perchè mai per una fatale ec- 
cezione trascura poi la bontà del costumi? L’intelletto 
finalmente coll’ audace suo pennello ci delinea l’ammira- 
bile dipintura delle idee insieme e dei metodi dell’eterno 
- geometra Creatore. 

Che forza portentosa in tutte le facoltà dell’uomo, sem- 
pre attive a riprodursi c a rinvigorirsi del continuo ; nelle 
sue passioni sì fertili in desiderii, e nel poter loro di ab- 



Digitized by Google 




100 NOTTE DECIMAQUAtlTA ' 

bracciate 11 proprio obbletlo ; nella nobile sua libertà 
di scegliere c d’essere egli stesso l’artefice de’ suoi de- 
stini! Qual altra cosa manca a un ente singolare cotanto 
salvochè la durazione? Ma egli « anche arricchito di que- 
sto nuovo dono, che pone il colmò a tutti gli altri e li 
rende infiniti: sì, l’uomo è immortale. E alla immorta- 
lità che altro manca fuorché la felicità? S* ei vuole, que- 
sta è pur sua . Mortale, hai tu contezza niuna della virtù? 
Or bene, la virtude ti fa dono della felicità nel secolo 
presente, e la ti promette ed assicura nell’avvenire. Ecco 
il vero tuo tesoro, che affatto è independente dagli acci- 
denti sinistri. Aumentarlo tu puoi a senno tuo. Certis- 
sima è la sua possessione; sai tu qual dovizioso acquisto 

far tu possa per mezzo di lei? Il godimento puoi 

procacciarti di un Dio per tutta la eternità. 

Ricco essendo tu di tanti beni, che hai tu ancora 
bisogno di oro? L’oro non fa che renderci più famelici 
e moltiplicare i nostri bisogni. Sciagurato, perchè sten- 
tar vuoi ed aflannarti per accumularne ad altrui ? 
Tosto che si fermerà questo polso così languido , che 
per miracolo solamente batte da tanto tempo, le con- 
gregate ricchezze , di cui schiavo tu vivi, abbandonate 
allora agli ingordi depredatori andranno disperse da mille 
parli ( 4 ), voleranno in mani straniere, in quelle de’ tuoi, 
nemici, e i nuovi loro padroni insulteranno l’insensato 
che soffrì sì gran disagi, e che si tormentò sì aspramente 
per arricchirli. 

Non isperare di trovar la pace nella opulenza. Quanto 
più siamo facoltosi, tanto più s’irrita il desiderio e cre- 
sce insieme coi mezzi di arricchirci vlemaggiormente. Dove 
è il mortale che sappia dir basta, quando la passione lo 
stimola e lo flagella? L’avarizia, come un esattore cru- 
dele , c’impone sempre nuovi aggravi!; e il termine, a 
cui volevamo riposarci , si va allontanando mentrechè 
crediamo a quello di avvicinarci. Almeno il povero non 



(*) Come la mitraglia nello scoppiar che fa dal cannone. 
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patisce che ! suoi bisogni, intantochè 11 ricco è misero 
doppiamente, tollerando nel tempo stesso e i suoi biso- 
gni cbe ognora si accrescono , e i suoi deslderii che si 
fomentano in mezzo all’abbondanza. 

La opulenza eccessiva è un peso molestissimo , poiché 
ò del tutto estingue, ovvero tiene gravemente sollecita la 
felicità. La contentezza non sì ritrova che in seno alla 
mediocrità, stante che il necessario è il termine dei veri 
nostri piaceri ; termine che oltrepassato essendo dall’uo- 
mo, questi niente più gode, per quanto gli sia liberale 
dei suoi doni la fortuna : satolli non sono allora i nostri 
sensi e non possono più ricevere cosa alcuna. Una mag- 
giore abbondanza produce su noi l’ effetto di una cor- 
rente di acqua rotta ed Impedita, alla quale sieno d'im- 
provviso alzati! sostegni; siccome questa alto gorgoglia 
e per un poco rapidissima trascorre, e poi torna a muo- 
versi piana e lenta , cosi questa comincia per qualche 
istante un impeto più gagliardo ai nostri movimenti, ai 
nostri sentimenti; ma questa foga passeggierà indebolita 
rimane ben tosto e distrutta. Qualunque sia il nostro 
studio, non possiamo noi sollevarci al di sopra delle forze 
della natura, nè i limiti avanzare delle nostre facoltà; e 
nostro malgrado nel circolo rientriamo delle sensazioni 
Comuni a tutti gli uomini. Osservate le pecchie che dal 
timo, dal serpillo e dai Gori più soavi spremere non pos- 
sono altro succo che quello che cape nelle piccole loro 
epe: non altramente per l’uomo nonv’ha più dolcezza 
negli oggetti più cari, quando colma c la misura de' sensi 
suoi. Egli però è sempre punito della insaziabile sua avi- 
dità, nè trova più che nausea e dolore nelle più vive sor- 
genti del piacére. La sforzata letizia conGna colla ma- 
ninconia, e mortali divengono ì sentimenti di soverchio 
esaltati. La sanità del corpo, il vigore dell’anima, il mo- 
derato godere che approvato sia dalla virtù ; una gioia 
limpida e pura, come una bella sera estiva, ecco tutti i 
beni che a noi si consentono dal nostro stato presente. 
La tazza delia felicità è già piena nelle mani di colui 
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che il possiede,* dimodoché allro più in essa non conte- 
nendosi di quanto egli volesse aggiugnervi, quello che 
sopprabbonda si spande, e va per lui totalmente perduto. 

Indarno il ricco superbo si argomenta di creare illu- 
sione all’uom saggio, facendo agli occhi suoi comparire 
più grande il volume della propria felicità. Il saggio è dei 
-segreti consapevole dello stolto, nè paventa d’esser bur- 
lato dalle menzogne dell'orgoglioso. Molta sicenza aU’uom 
palesa la vasta sua ignoranza: molte ricchezze inse- 
gnano al dovizioso quanto sia ristretto il circolo de* suoi 
piaceri. Non sono esse nelle sue mani che inutili zimbelli 
puerili, che perpetuano la sua fanciullezza, e lo trastul- 
lano sino al sepolcro. È pur diffìcile che altri sia povero, 
qualora entro i limiti si restringa della natura; e per l’op- 
posito inevitabile è sempre la povertà, dove che portar si 
lasci oltre il convenevole dai capricci di una accesa im- 
maginazione, in tal caso egli si acquista un creditore pe- 
ricolosissimo nella fortuna; poiché l’uomo arricchito da 
costei diventa suo debitore, e dee sempre temere che 
ella non venga ad esercitare contro di lui il formidabile 
suo potere, cacciandolo e stritolandolo sotto il peso della 
sua ruota. Cercare la felicità nella opulenza è un imitare 
nel folle suo errore quello scaltro animale, che ci con- 
trarrà nelle nostre azioni. Per l’obbielto reale scambia 
esso la immagine che si dipinge sul cristallo, che lo ri- 
flette, sorpreso con occhio avido la contempla, vuol toc- 
carla, intorno le si aggira e si tapina per ghermirla, qual 
già lo stuolo d’augei corsi col rostro sul paniere dall’uve 
ritratte al naturale da Zcusi; nè può comprendere in che 
modo impalpabile sia, e ognor lo fugga l'ombra, cui 
egli tenta invano di abbracciare. 

L'anima è il solo tesoro dell’ uomo, tesoro a cui niente 
può aggiugncrc il possesso di un mondo intero, e che 
non può scemarsi dalla distruzione dell’ universo. Il sag- 
gio, che ascolta e sicguc il dettame di sua ragione, si fa 
beile della fortuna e della morte ( 4 ); ben sapendo egli 

(*) Egli è un ente di natura si privilegiata, che non 
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Che proseguirà la gloriosa sua carriera qtiahdo anche la 
natura avrà l’ordine compiuto delle sue rivoluzioni. Che 
vale il titolo di re dirimpetto alla maestà dell’uomo! 

Secoli innumerabili, chepassano'scnza menomare di un 
solo istante il tempo della nostra durazione! Un mattino 
in cui risplende purpurea immortale aurora, fresco eter- 
namente e sereno, che non teme più nè vapori umidi o 
ventosi, nè i cocenti rai del meriggio , nè le ombre ve- 
spertine foriere di colei, che della luce nemica e dei co- 
lori rimasta è alla fine fugata evinta dall’ incominciato 
giorno della eternità! Un aringo che posa non ha nè 
meta, dove ignoto nóme è la stanchezza, e dove lo spazio 
varcato nòn accorcia il cammino, che a far rimane! Un 
avvenire di secoli infiniti! Quésti non sono per avventura 
le prerogative di un Dio? Olà, regi, questa è la preroga- 
tiva dell’infimo pure de’ vostri sudditi: riponete dunque 
una volta il vostro orgoglio nel riconoscere la loro ugua- 
glianza. Sono essi immortali al par di voi, spno vostri 
fratelli. Quai diritti però non hanno al vostre amore! Se 
grandi voi foste daddovero, non ravvisereste più che u- 
guali intorno al vostro soglio, ed amichevolmente abbrac- 
ciereste coloro. da cui stoltamente vi Tate adorare. 
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Qual dunque è la espilazione del premio, che a guisa 
di acuto stimolo, che ponga il fianco a generoso destriere, 
ci fa correre a briglia sciolta nel dubbio sentiero del 
mondo, sbalorditi dallo strepito , affogati da un nugol di 
polvere, oppressi da fatiche, senza pensare alla sottile pa- 
rete che separa dalla tomba il teatro della vita ? L’orgo- 
glioso io veggo andar vagando in contrarie parti, e men- 

può turbarlo l’eccidio di tutte le cose, non possono rat- 
tristarlo i funerali del mondo. 
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dicar dalla turba osscquii ed inchini; veggo il voluttuoso 
rifinirsi alla caccia del piacere; ed altri stolti più manin- 
conici d’oro famelici o d’autorità, lutti dall’amor presi 
di baie diverse, ma chimeriche ugualmente, lutti hel vor- 
tice assorti della frivolezza, siccome quegli atomi leggieri 
da una colonna d’aria agitati in mezzo alle pianure. Tra 
poco la vario-colorita illusione si dissiperà , la oscuris- 
sima notte succederà della disperazione, e sarà l’uomo in- 
nabissato senza riparo. Quanto mai fragili e passeggieri 
sono i mortali e gli obbietti de’ loro desiderili questo 
mondo non è che un paese di apparizioni, e gli uomini 
non sono che vane fantasme, che corrono dietro adombro 
ancor più vane. L’uomo, allegramente frivolo, e l’uomo 
seriamente occupato di laboriose inezie, sono entrambo 
stolti a un modo stesso. Vanno arnendue , l’ uno deserti 
orridi trapassando, l’àltro per un viottolo sparso di fiori ; 
l’uno movendo il passo grave e superbo, l’altro danzando 
vanno dirittamente a cadere ncl precipizio. 

Lorenzo, giacché il regno si accosta dell’Eterno, giac- 
ché le vanità del mondo come fumo si dileguano di ma- 
teria arida e liève, come le bolle d’acre erranti sulla spuma 
dei flutti; a che prò i titoli pomposi, lo splendore del na- 
scimento, e tutte le grandezze, che non ci alzano un palmo 
dal basso nostro stato? ah! sopra spine, sul letto di Pro- 
custc, tu cerchi il riposo, e speri di comporre a sonno 
placido le tue pupille. L'anima tua ebbra di chimere, oc- 
cupata mai, sempre nelle imprese del delirio , dopo l’af- 
fanno delle pene reali, onde si è miseramente tormentata, 
si addormenta e sogna la felicità. 

Rompere io voglio l’incantesimo, che sì ti lega al 
mondo. Comune è il mio argomento , ma volgare non 
sarà il mio canto, se le celeste Urania, che riverente in- 
voco, si degna accogliere i voti miei. In che agitazione 
ti sveglierai dal tuo letargo per sospirare l’acquisto dei 
soli beni veraci, a cui tutti gli altri usurparono il nome! 
a viva forza io ti obbligherò a disprezzare l’oggetto de’ 
tuoi desideri!: l’austerità do’ versi mici non può suonar 
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grata agli orecchi di uomini corrotti: ma la verità dovrà 
forse sgomentarsi e tacere, perchè al suo robusto favel- 
lare le ciglia si aggrottano della follia? 

Apriamo la storia del mondo. Che altro in essa leggiamo 
noi, che gli scherzi bizzarri della fortuna, gl’ imperiosi 
bisogni della natura, la perfidia nelle femmine, la ven- 
detta e la inumanità ncH’uorao? La tromba della fama 
quasi mai non modula che accenti lugubri annunziatorl 
di qualche nuova sciagura. Costei è del continuo occupata 
a tessere al mondo intento ad udire la storia degl’infor- 
tunii dell’uomo. È questo l’argomentó inesausto delle sue 
dolorose narrazioni ciascun giorno, ripetute dalla origine 
dell’universo fino al tempo in cui viviamo. Sembra che il 
veglio alalo procuri di alleggiare la noia dell’eterno suo 
corso, le nostre miserie d’età in età ai più tardi nipoti 
raccontando e le preterite nostre disavventure. Ciascun 
di, filando lo stame delle nostre ore assiso in sulla rota 
della cieca divinità, vedé sovraggiugnere impensati acci- 
denti, che troncano, in un soffio la trama della più bella 
e della più contenta vita che fosse mai. Ciascuna ora che 
passa narra all’ora di lei seguace la tragica sua avven- 
tura, mista di un ridicolo episodio, e il tempo vola riem- 
piendo i suoi annali delle calamità della umana specie • 

O tu che piover lasci sopra di noi un diluvio di mai! 
per* costringerci a versar lagrime virtuose, deh! tu ne 
svela che cosa veramente sia questo mondo. Un monte 
ondeggiante di nugoli e di Yapor sottili, che un raggio 
della tua luce solleva dal nulla nell'aere, e che a un 
cenno tuo rotti saranno ben tosto e dispersi. Numerati 
sono i giorni della terra, che meno passeggera dei figli 
da essa alimentali, è però mortale al par di loro, e l’ ul- 
timo suo giorno si avvicina , mentre che gli uomini sol- 
lazzevoli si aggirano sopra la sua superficie, come se gli 
uomini e la terra solidi fossero ed eterni. E tu, Ente sem- 
piterno, non sei che un sogno per costoro! 

Che altro è la terra salvochè un soggiorno d’enti im- 
maginarli c privldi realtà, un campo, in cui fiori prò- 
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mettono fruiti in abbondanza, nè mai ne producono al- 
cuno: o piuttosto un deserto selvatico, ove l’incertezza 
regnano e l’orrore, ove i foltissimi bronchi e gli spini la- 
cerano ed insanguinano ad ogni passo le piante del tristo 
e lagrimoso viaggiatore? 

Che altro è déssa fuorché un oceano burrascoso, cui 
tutto ricoprono e solcano audaci innumerabili drappelli ^ 
di avventurieri? tutti i loro tesori sono in balia delle 
acque,- laonde se bersaglio diventano dell’ avversa for- 
tuna, se la tempesta sorge ed infuria, non hanno già essi 
la seconda tavola, a cui gettarsi dopo il naufragio. Ve- 
deteli remigare ansanti su mille navigli, di cui le bandiere 
a color vario dipinte ludibrio sono dei venti. Osservateli 
alternar poggia con orza, tutti per ugual modo inquieti, 
da speme agitati e da tema sotto il cielo il più tranquillo 
e sereno, tutti a vele gonfie dirizzar le prore verso i beati 
liti della felicità. Pochissimi provveduti sono di sufficiente 
biscotto, pochissimi sonosi muniti della necessaria cogni- 
zione della bussola, assumendo la virtù per la stella po- 
lare del loro viaggio. Tutti ad una voce si lamentano più 
o meno dell’ingiustizia o del capriccio della sorte, ora 
pendenti dalia cima de’flutti accavallatisi gli uni sopra 
gli altri, ora in occulte secche fracassando! loro legni, 
ora sommergendosi in voragini spalancate, ora essendo 
lungi cacciati dalla loro via , raddensandosi ed insieme 
urtandosi fra loro a seconda dei contrarii movimenti delle 
opposte loro passioni, e più mali ancora sopportando 
dalla parte della loro follia, che non da quella del crudo 
loro destino.- . - , 

Oceano! i cui fiotti mugghiami cingono tutta all* in- 
torno la dolce mia patria; Oceano, soggiorno tumultuoso 
dei naufragi , gorgo mai sempre aperto per ingoiare le 
umane generazioni, sepolcro vastissimo, in cuP regna la 
morte da tutti gli orrori suoi circondata (*); Oceano, tu 



(*) Quantunque teste celebrato lungo le coste d'Albione 
per le segnalate vittorie deH’ammiraglio Balchen. 
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Siccome un fedele speglio tutti mi ripercuoti i lineamenti 
del funesto ritratto del mondo e della vita. 

Nella primavera dc’nostri verdi anni, allorché sulle vi- 
vaci e colorite nostre guance ride qual novello flore la 
sanità; allorché circola un fresco vigore, e una schiettis- 
sima gioia trascorre per le nostre vene , teneri tuttavia 
ed inesperti nella vita , sedotti dalla speranza, dall’im- 
peto trasportati dei desideri!, con forsennata allegrezza 
noi tagliamo il canape, ed eccoci lanciati in mezzo ai 
mondo. Negl’insensati nostri sogni a noi splendono amici 
tutti gli astri, a noi propizi! spirano tutti i venti,* e però 
ciascuno pieno di fiducia s’imbarca, quell’esito fortunato 
ripromettendosi, che dal giovine ed imperito suo cuore 
si desidera viemaggiormente. Ma dov’è colui che scan- 
dagliar può gli abissi del proprio destino? tra quella 
schiera temeraria il maggior nùmero, vittime della im- 
prudente loro direzione, senza arte e senza espedienti di 
sorte alcuna corrono a sicura perdizione e' vanno a rom- 
pere in uno scoglio. Alcuni con molta industria governa- 
vano il timone, quando d'una nuvoletta fattosi improvvi- 
samente un nembo viene a piombare sopra di loro, e 
senza vele nè sarte gli agita qua e là, e Conquassa fuor 
d’ogn: speranza di campar la vita dall' irata procella. Co- 
loro non per tanto, che un’anima intrepida ebbero in 
sorte, a forza di giostrar contro i venti e contro le onde, 
tornano di nuovo sullo smarrito sentiero. Tanti sforzi e 
tanto coraggio meritarono ad essi il porlo, che già si 
scopre agii occhi loro; ma nell’atto stesso, in cui l’un 
dopo l’altro sulla cima dell’albero ascesi e rimiratolo pieni 
di giubilo, tutti insieme esclamano concordemente: a No- 
stro è il porto», ecco, il porto è perduto. Invano con 
ispessi colpi battono le onde, poiché il braccio del de- 
stino, che li strascina nell’abisso, è più poderoso assai 
del loro remi, e li sommerge. Quanti restano inabissati 

in mezzo pur anche alia bonaccia! L’onde si aprono 

costoro si affondano e le onde si richiudono e li tuf- 

fano in Lete, unitamente ai loro nomi, il giorno che 

Young, II. 8 
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viene appresso ignora, se nascessero, se esistessero giam- 
mai. Eh! clic giova agii altri ii lasciar dopo di sé una 
brevissima 'rimembranza che risplende e galleggia in 
un momento, come lo stendardo del vascello sdruscito e 
sommerso conservasi un tratto sopra l’onda cìie poi l’in, 
ghiotte? Per un Cesare, di cui dura nei posteri ia me- 
moria, mille altri cadono in una totale obblivione. Di 
questo modo peri in mille diverse guise quella turba di 
giovinastri prosontuosi che rapir volevano la felicità. 
Quanti pur ne rimangono, che sotto un astro più benigno 
venuti a spirar le aure vitali, stuolo di gente cara al de- 
stino, entrano a piene vele nel sospirato porlo., seco tutti 
recando soddisfatti i loro voti! Se vero è che ce n’abbia, 
guari non tarderanno anch’essi a gemere e a querelarsi. 
Eglino sono uomini; e l’uomo, domando io, può mai van- 
tarsi di essere in salvo dalle mani della nemica fortuna? 
Se costoro scamparono all’ infortunio, potranno forse 
medesimamente dalle leggi esimersi della natura? li dento 
edace del tempo logora segretamente le loro forze, (ili 
anni flagellano senza inlcrmissionc.il frale edificio della 
loro vita. Se limino scansato 'mille pericoli, uno scoglio 
inevitabile incontreranno nella morte; giacché perire bi- 
sogna iu un tinaie naufragio. Tulli i prosperi eventi, di 
cui sì gloriosi andavano cd ultori, ad ailro non servono 
che a rendere vieppiù acerba la necessità di morire. 
Quanto crudele è mai l’abbandono del mondo, allora che 
di ragione, atteso il lungo possesso, incominciava ad ap- 
partenerci! Quanto aspra e la rinunzia della fortuna, clic 
tanti sudori ci costò e tanti stenti, allora cjie per l’afi- 
punto in assetto eravamo di goderla ! quanto dura cosa 
Tesser cacciati da quel palagio, clie veduto avevamo eri- 
gersi dai fondamenti sotto gii occhi nostri, c che crasi 
per noi ridotto alla più agiata e deliziosa abitazione ! 
Colui solo innalza un edificio durevole, colui solo che 
stabilisce ia sua dimora al di sopra delle stelle. 

Tiriamo un velo sopra i mali della vita, e supponiamo 
Che sia ai nostri ordini la fortuna. Coloro che si nomano 
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* ricchi, i grandi, gli augusti, che cosa mai sono essi real- 
mente? Il mortale più fortunato è quegli che più mi 
convince della umana miseria. Oggi lieti li vedete e ri- 
denti; ma, tornate domani, e vi parranno più sciagurati 
dell’infimo de' loro schiavi. Nel giorno della necessità la 
simulala e perfida loro contentezza si smaschera coi loro 
falsi amici - , e loro immerge un pugnale nel seno. Quanta 
indigenza nella ricchezza! quanta impotenza nel potere? 
Tutti questi fastosi titoli nascondono crudelissimi affanni. 
La soia virtù è l’àncora che può contrapporsi alla tem- 
pesta, ella sola trova le sue difese nello stesso furore dell’ 
onde spumanti, ed entra nel sepolcro come in una dar- 
sena di sicurezza e di pace. 

Lorenzo, ho tutte accolte in un gruppo confuso le mi- 
serie dell’ umanità. Se io te le presentassi in separale di- 
pinture, c sotto aspetti più distinti , ahi ! quanto più do- 
loroso spettacolo a te si parerebbe dinanzi! Trarrai sospiri 
ancora più profondi, qualora meco lusiegua l’uomo nella 
varia età della vita. Sopra tuo figlio vo’che per un poco 
si affissino gli occhi tuoi. È questo i| più degno figlio 
che esser potesse conceduto al migliore dei padri, alla più 
virtuosa delle madri. La sorte di lui per te diventi una 
importante lezione. Quantunque i\ cuor dell’uomo fosse 
formato di rupe, tenero è però sempre il cuor di un pa- 
dre. La trista verità, considerata relativamente ai van- 
taggi del figlio, cagionar dee una più gagliarda impres- 
sione sull’animo del padre, c per così fatta guisa utile 
può riuscirti la tua sensibilità. 

Non ha guari che Fiorello era un ente debolissimo di 
recente approdalo dalle regioni del nulla a quelle della 
vita: oggi egli è un garzone imprudente. Le tue paterne 
sollecitudini alle doglie del parto succedettero di Clarissa 
(uà dilettissima sposa ; tenere sollecitudini codeste dell' 
amor tuo, le quali nondimeno in parte ai rigori rassein- 
brano dell’odio. Nel breve spazio di un giorno quanto 
volte con un minaccicvol guardo non rattristi quel fi- 
gliuoletto, che l’allegrezza pur forma e la più cara delizia 
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del tuo cuore ? Una necessaria severità reprime le puerili 
sue voglie, siccome suolsi cingere intorno di pungenti 
spine l'arboscello, perchè dai morsi protetto dell’ingordo 
armento spandere possa col favore degli anni le, tenui 
fibre in saldi tronchi ed in rami eccelsi, e un di portare 
i pavimenti e i tetti d?i templi e delle reggie, 

E imponer legge a t fiumi c muover guerra 

A L’atlantico nembo c a tutti i venti. 

La vacillante sua ragione non può ancora da se sola 
reggersi in piedi; onde le fa mestieri di una guida al* 
quanto aspra, che gli infermi suoi passi conduca ed as- 
sodi. Nel giovinetto suo cuore s’insinuarono già le ap- 
prensioni e lo spavento. Più d’una volta ai giorno le 
dilicate rose impallidiscono delle morbidelte guance, c 
ne’lumidetli suoi lumi brilla una rugiada di lagrime. 
Ohimè! che privilegio mai* gli reca la sua innocenzaPLa 
soma addossata aìl’uman genere si fa sentire alle nascenti 
di lui facoltà. A piagnere egli impara prima di aver po- 
tuto commettere alcun mancamento: è sciagurato avanti 
d’essere colpevole! è innocente ed è mesto! che crudeltà! 
ma più crudele ancora sarebbe l’indulgenza. La nostra 
condizione è tale, che con mali presenti e con anni di 
pene procacciar ci dobbiamo la incerta speranza di una 
ventura felicità. Fa egli d’uopo esser padre per gemere 
di una sì trista necessità. 

Fiorello non è più fanciullo; è un giovanetto dalle at- 
tente tue cure formato alla virtù. Sciolto dalla soggezione 
del maestro, superbo d' esser libero e di poter a suo ta- 
lento disporre di se medesimo, lutti sormonta gii ostacoli 
éhe lo tenevano a freno, e si lancia nel mondo. Final- 
mente dopo anni dieci di cruccioso desiderio egli ha con- 
quistato quel mondo, di cui formavasi una sì grande idea, 
e ora lutti gli appartengono i suoi piaceri. Ohimè! in esso 
ritrova un maestro più severo di quello che ha egli ab- 
bandonato: tutte però disimpara a gravissimo stènto le 
lezioni, che la natura gli diedero cd il cùor suo; tutti pone 
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in dimenticanza i sentimenti che inspirato gli aveano i 
libri utili, quegli eloquenti difensori delle virtù. Ahi ! si 
accorgerà ben egli in breve quanto il giogo della virtù 
sia ancor più leggiero e più soave che quello non è del 

vizio. / ' ■ - j 

Che sorta d’uomini s’incarica d’introdurre Fiorello 
nella società. Sono i mondani, una turba cioè di gente 
vile ed innamorata della terra. 11 modesto forastiero viene 
accolto con giubilo in quelle graziose adunanze, il cui 
splendore già da gran tempo abbagliava da lunge il sem- 
plicetto suo sguardo. Eccolo accarezzalo da ognuno e 
stretto fra le loro braccia coi sembianti della più affet- 
tuosa benivoglienza; ma guari non andrà che in lutti co- 
loro scoprirà egli altrettanti traditori, che avendo il cuor 
falso ed abbietto non prestano fede all’amicizia, i senti- 
menti rilegandone e i doveri nelle favole dèlia vecchia 
cavalleria: uomini che riguardano come una debolezza la 
sensibilità, e reputano a gloria della loro ragione l’averla 
illanguidita c spenta nelle loro anime. Arrossirebbero che 
altri ingenui li giudicasse e sinceri, e rccansi ad onore 
il fingersi in possesso dei pochi vizii che loro mancano 
tuttavia. Hanno essi più cara la menzogna che non la 
verità, quando pure questa non avesse a costar loro alcun 
sacrifizio, nò altra pena che di preferirla alla sua nimica; 
talmente che direbbesi, che nel vizio ritrovano la inte- 
riore soddisràzione che reca agli animi la virtù. 

Ah! Lorenzo, puoi tu sopportare uno spettacolo si in- 
giurioso? Puoi tu senza fremilo vedere il figliuol tuo in 
mezzo a quegli scellerati di lunga mano esercitati, inca- 
nutiti nella impostura, e consumati nell’arte d’ingannare 
altrui? Una lucida vernice pulisce la superficie de’lor cuori 
scabri c durissimi , e nasconde la loro doppiezza. Un im- 
penetrabil velo la profondità ricopre de’ neri c cupi loro 
disegni, cosicché non parlano costoro che di pace, nell’ 
alto stesso di apparecchiare la guerra. Nelle loro labbra 
annida la seduzione delle parole, c neppur un sentimento 
hanno essi ne) cqore: polche da tanto tempo che vanno 
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aggirandosi d’una in altra compagnia, lo strofinamento 
e l’urto continuo ha loro estinta nel seno ogni sensibilità. 
Odi tu che si protestano gli amici eterni di Fiorello? Oh 

impostori che sono ! Sì Amici gli saranno, finché 

loro giovi l’essere o il parer tali; ma segretamente gelosi 
di qualunque lieta sorte, di cui non sleno partecipi seco 
lui; tostochè il nuocergli torni in loro vantaggio, diven- 
teranno suoi implacabili nemici (*). Compiango tuo figlio 
a viva forza rapito dal comune destino. Veggo il giovane 
Fiorello amabile nel suo conversare, colla Verità ognor 
sulla lingua, e col pensiero sculto nel sembiante, lo veggo 
candidamente sorridendo diffondere intorno a «è la sen- 
sibilità con altrettanta facilità, con quanta egli è liberale 
dell’oro; mostrarsi avido nobilmente della pubblica stima 
spandere senza verun riserbo la sua anima Ingenua nelle 
dolci confidenze dell' amistà ; sì, lo veggo correre, ahi 
duolo! col cuore ignudo in mezzo a questi ribaldi, che 
fanno tra loro l’un dopo l’altro a gara di piagarglielo 
mortalmente. , , 

Quanti sospiri gli costerà la schietta sua ingenuità, 
primachè la esperienza, figlia serotino del tempo e degl’ 
incontrati dispiaceri, e la diffidenza sua compagna, che 
il volto ha pallido e il passo incerto, gli mettano tra le 
mani un filo che lo guidi attraverso ai tortuosi andiri- 
vieni del mondo e in mezzo al cieco laberinto dei cuori ! 
Fortunato pur anche, se questa scienza da lui non si 
acquisti a spese della sua virtù! Per apparar l’arte di ga- 
rantirsi dalla pubblica corruzione, bisogna a quella av- 
vicinarsi, e si va bene spesso a rischio di essere infettato 
dal suo contagio; nò v’ha che un mezzo di preservarsene, 
che quello è di munirsi di un’anima ferma, e di vegliare 
diligentemente alla sua difesa. 

Di questo modo per una sciagurata necessità l’anima 



(*) Sono si prudenti come Lucifero, poco migliori d* 
lui, nè v’ha che il solo Lucifero che trovar possa il suo 
conto con esso loro. 
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del giovane perde a poco a poco l' originai suo vàlorc, e 
si cQtnmischia in essa una lega impura che ne scema la 
bontà. Fa d'uopo che si alteri, e che si avvilisca per adat- 
tarsi al bisogno delia società, e per aver corso nel com- 
mercio della vita. A sì vergognosa condizione ottiene un 
credilo sìcuro nel mondo, ove pomposi. titoli onorano la 
infamia, ove gli oltraggi fatti alla natura sono decorati 
del nome di saper vìvere, ove un genio più sublime non 
vale che a produrre più audaci delitti; per lo che di rado 
s’incontrano singolari talenti accoppiati ad anime d’aver- 
uo, ed è questo l'ultimo eccesso della generale corruzione. 

11 segretario Fiorentino già non avea mestieri di stil- 
larsi cotanto il cervello per insegnare una politica guasta 
ed artificiosa. Gli uomini, perversi pur troppo senza mae- 
stro, praticarono la sua morale nefanda gran tempo in- 
nanzi che Machiavello avesse scritto. Il libro del mondo 
od ogni pagina un titolo ci presenta di virtù; ma voi non 
ci leggete che titoli, cd il rimanente è in bianco. Nella 
società non iscorgete che volti mascherati: poiché le a- 
nimc sono o annichilate, ovvero invisibili. L’insensato, 
clic appalesa II cuor suo, lo espone alla beffa: non si os- 
servano ^he i suoi difetti , e il dispregio è il guiderdone 
della sua imprudenza. Conobbi un uomo che pasce- 
rsi di un allegro sorriso, ma un atro veleno spumava 
nelle sue vene. Finché egli ci visse, accarezzò ed ebbe 
per amici tutti gli stolti in cui s’abbatteva per via, c 
morendo raalediva colui che il primo i’avea introdotto 
nella società (*)• 

Egli yier un Inglese, che viaggia nelle corti straniere, 
un curiMo spettacolo contemplare due cortigiani gelosi 
di costruire con un giuoco di mano l’edificio della loro 
fortuna. Bello vederli comporre e storcere ad arte I loro 
volti l’uno alla presenza dell’altro; più bello ancora udirli 
aspergere l’odio loro col miele delie dolci parole, da lu- 



(*) Lorenzo, tu sei quasi un sauto venendo al paragone 
di quc’inalvagi. 
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sloga tratti di carpirsi vicendevolmente i lor segreti, en- 
trambo applaudendosi di tessere inganni al suo rivale, e 
andando tutti due a terminare nell’essere burlati e tal- 
volta o giustizia! nel rimanersi vittima l’uno dell* 

altro. La confusione e la vergogna sia pure il premio 
delie funeste loro cabale; ma gli uomini di merito, assisi 
per governare il genero umano , si abbasseranno anch* 
essi alle arti ignominiose, che disonorano quelle anime 
piccole ed abbiette? Si priveranno essi della sì nobile e 
cara mercede, che si riceve nella riconoscenza degli amici 
beneficati? Imperocché, domando io, chi oserà aprir l’ a- 
Bimo ai sentimenti di gratitudine, quando invisibile è il 
cuore del benefattore? 

Usar tanta precauzione neH’occultare il proprio cuore 
è lo stesso che manifestarlo. Teco io mi congratulo, o uomo 
sincero, che fremi alla semplice idea d’una menzogna, 
e la cui anima timida slassi, e riverente al cospetto della 
verità. La tua semplicità, che dal mondo si chiama pu- 
sillanimità, forma la tua gloria. Sì. È cosa grande e de- 
gna dell'uomo il tenere a vile, e l’abborrire la (dissimula- 
zione e la falsità. Un tal candore l'altezza annunzia e la 
fortezza dell’anima. Sento oppormi, che la finta, che la 
dissimulazione è necessaria nella società; ma io ricerco, 
è ella onesta? Sebbene, si vuol egli sfuggir di mano a 
questa pretesa necessità? V’ha un mezzo infallibile per 
ciò , ed è quello di persuadersi che ogni carica richiesta 
da un vile non può mai essere veramente necessaria nella 
società. Così pensò P. allora che vedeva in questi ultimi 
tempi lo stalo governato da uomini fraudolenti ed iniqui. 
Ah! chi pensò mai più saviamente di lui? Qiiftito rade 
volle avviene che altri cammini siccome egli nelle vìe 
fangose del mondò senza imbrattarsi l' anima di fango? 

Si risponderà forse, che il conversar nel mondo, per 
quanto dispregevol sia, può sollevar l’anima e nobilitarla; 
che mai non sono indifferenti gli effetti, ch’esso produce 
sopra di lei ; che vero è che può quello estinguere nei 
cuori nostri la sacra fiamma della virtù, ma che pqò al- 
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trcsi vicmaggiormentc accendere il nostro sdegno contro 
il vizio; in breve, che il mondo ben considerato e ben co- 
nosciuto può formar l’uomo aggrandì cose. Ahi ch’egli è 
un avventurar di soverchio l' esporsi a una sì pericolosa 
alternativa. 11 savio, qualora pur si ritrovi, non è un Dio 
sopra la terra: la virtù ha le sue non lievi infermità, 1 
suoi conflitti a sostenere, i suoi nemici accaniti che la 
stringono c la incalzano per ogni lato. Gli amici di lei, 
noi niego, fra tutti gli uomini sono quelli che meno si 
querelano, e assai più tardi ; ma se gemono ancora gli 
amici della virtù, possono eglino sperare di ridere i mal- 
vagi? Se la saviezza è mesta, se ha le sue miserie da de- 
plorare, come può mai pretendere la follia di viver lieta 
e contenta? E giacché il soffrire è una necessità comune 
al sapiente c all’ insipiente, qual motivo abbiamo di far 
l'elogio al mondo e alla vita, dove il più fortunato è colui 
che si lamenta un po’meno degli altri; dove la estrema pa- 
zienza è la massima felicità; dove il migliore dc’noslri 
amici così spesso d’indulgenza abbisogna e di perdono! 

Beato l’uomo che più degli altri è ignaro nella cogni- 
zione del mondo, di quel perfido mondo che mai sincero 
non fu sperimentato da’ suoi più fidi seguaci di quel 
mondo avaro, che dà sì poco , e che si tosto ripiglia in- 
dietro i doni suoi! E ciò non ostante torna bene il cono- 
scerlo per non essere suo ludibrio, o sua vittima. Cono- 
scerlo e non amarlo, ecco il punto difficile ugualmente 
ed importante. Meno per noi si ama, e tanto meglio ne 
godiamo; ecco il segreto del saggio. Lorenzo, non li la- 
sciar sedurre dagli accenti della sua voce, che in melodia 
è pari al canto delle sirene, ma che siccome quelle non 
si fa udire che sopra uno scoglio infamalo da mille nau- 
fragi. Deh! tu sia un nuovo Ulisse, che con ischerni ed 
insulti a disperar le condusse, ed a morire. 



Tutta la natura ha ella dunque la protezione ab- 
bracciata della mia causa? Ho io per avventura sedotto 
cielo c (erra, perchè vengano a deporre contro di te? So 
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immortale è l’anjma tua, che mai a far ti rimane? Tutto, 
tutto, o Lorenzo. Convien renderla beata codesta tua 
Anima immortale- Enti immortali sciagurati ! Qual pen- 
siero è più acconcio a spaventarci utilmente? E con lutto 
ciò Lorenzo c sempre invaghito dei mondo, ove tutti rin- 
chiude i suoi tesori e donde i tilolideriva, di cui si gloria. 

Egli si diletta d’esser chiamato un uom del mondo. Come 
puoi tu insuperbirti di questo epiteto sì obbrobrioso? Era 
questo negli antichi secoli un nome di biasimo e di rim- 
provero amarissimo. In que.’tempi, in cui gli uomini erano 
scaduti da sì bella qualità, in cui non arrossivano della 
loro celeste origine, allora il nome di cristiano insam- 
ma va la loro ambizione e formava la loro contentezza. '* 
Dalle onde inaftiato del castalio fonte vorrei farti battez- 
zar di nuovo, darli un titolo assai più nobile ed un’anima 
più pura infonderli nei seno. 

! funesti obbietti che accendono i tuoi desideri!, guide- 
ranno i miei passi c detteranno i versi miei. Quante at- 
trattive non ha per te il mondo ! Con che violenza non 
sì agita l’anima tua dall’ambizione ! Ma quanto è ancora 
più viva la impressione che fa il piacere sopra di lei. Ecco 
le tre sorgenti, donde circola il veleno nel tuo cuore. Ecco 
la triplice saetta che. dà la morte alla tua virtù. Saranno 
questi i tre oggetti de’miei canti; nè dimenticherò già Io 
spirito c la sapienza del mondo. 
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